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yó//o il fuo impero ( (di 
Gli Arabifi Perfidi Battrianfc gl' in 
Soggiogati il macedone Campione : 
Ma quafi tiretto agone 
Fuficun fol mondo a tanta gloria , quindi 
» Anelava a piu mondi il gran guerriero . 
Vn avido pcn fiero , 

Sanando fu m*i qua giu che fa^io fin » 

Se chi pojjcdc piu via piu dejm i 

lisa* 

Che s*ei vivea contento 
Del patrio regno , e'I cor frenava , o quanto 
Traea piu lunghi t giorni e men turbati U 
Sì ceffe anticipati 

Gli anni alla tomba $ e quell* altero vanto , 
Che la terra ingombrò , Jparve qual vento. 
Tal giacque oppreffo e /perito 
Dal fuo fa ilo Ale/f andrò; e a noi da lungo 
Di tanta fama un foffio a pena giunge . 

A 2 Senti 
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4 CANZONÒ ERO 

t , Senti mia cor : fe'n tetra 

Pace cornuti bramì goder co* Numi, ,< 

Chiudi l'entrata a fi moderate voglie. 

So che'n tc non s* accoglie , 

Fatto berfaglio di fùperbi fumi , m . 

Genio di [aggiogar popoli in guerra • 

Ma qual alma fi ferra 

Nel carcere mortai d'umano petto , 

Che non dia loco a qualche ingordo affetto? 

«SS* : j. 

Or se avverrà che infuno 
Intenafca talento , ahi ! di repente 
Lo fvelli pur , pria che a tuoi danni fierpa % 
Vili facile fi fierpa 

Se [punta in molle fuol pianta nafeente. 

Ove indurata poi fi crolla in vano ... 

Tenga impero fovrano 

De* [enfi la ragion ; gli altrui deliri 

Giovino a render faggi i tuoi defitti* 

^ . r p, 0 * * * • * - ^ * 1 , * ì 

Sì dove il volgo ignaro * 

S*adira col defìin , per i 

a fi offrir ciò che vien farai difpoflo « 
jl un petto ben comporlo 
Jl tofico è d'alimento ; e fon gradite 
Vnvverfttà se te ne fai riputo . * \ 

Che piu f* nè *1 volto amaro 
Di morte » nè 7 rigor d'acerbo fato 
Spaventa un cor d'tntrepide^a armato . 

Lungo ' 
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lungo il Tcbro pompofo , 

D'ofìro latin per ammantar fi un giorno » 
Fio, che tu veda affaticata febiera . 

Z>i fprne lufinghiera 
Tu ridi a* fogni j e delle reggie a {corno 
Codi in povero tetta alto ripa/o • 
dove altri anfiofo 

« Appetta dignità che non v'ien mai » - 
Tu t fe nulla pretendi , il tutto avrai* 

Con ofiinata cura 
\U cumular volubili ricibe^e 
Quante vegliano pofeta anime avare ? 

Va f convolto ogni mare } 

baflando a predar V umide ampictfjt% 
Tiu fotte ì ra non è parte ficura* 

Tu quel c’altri procura 
Mere fiere a' tefor , fi lo ritogli 
MI’ ingordigia , ogni tefor o accogli. 

Ma da* foavi affanni 
D*un rio piacer chi fia che te difenda > 

Se fpande Umor coni agio fa il male £* 

Se con piaga mortale . 

Seguendo l* buono un Dìo che l’occhio beda h 
lacera follemente il far de gli anni ? 

Tur da* ciprigni inganni 
Libero andrai , qualvolta a te preferivi 
Fuga opportuna , e foli tar io vivi . 


Di 
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6 CANZONIERO 

Di rinomate grido 
t’invaghir : [tufi pur altri noto 
*Al mondo , pur che a te fia noto il mondo. 
Comparti eguale il pondo 
tAlle tue forile ; umile augello ignoto 
Mal prefume occupar d’aquila il nido . 

Da vi! paluflre lido 

Colui che già le vie tentò del polo 

Ttanfe converfo in precipizio il volo . 

E s* è pur ver che infonda 
Febo qualche fuo lume a * verfi noftri 9 
Corran vena di latte i nofiri verfi : 

% Altri a fu a voglia verfi 

'h{ote bugiarde , adulatori inchiofiri j- 

Schietta armonia la cetra tua diffonda • 

JE dove il vi^io abbonda, 

O’ taci , ò canta il vero : i carmi tuoi 
Fatici in fole a celebrargli Eroi , 

«ss* 

Qui di no fi? arco ilfegno 
Sia Maffimilian \ di lui fi canti 
Che fparge di virtù fiamma sì viva • 

Ma di giunger a riva 
7^el mar de' pregi fuoi » foloft vanti 
Cht a lui pari farà d’arpa e d’ingegno , 

Quel Juo mirabil legno 
Deh chi mi dà ? Cantar di lui non puote 
Chi a lui non toglie e cetraf efpirto , e note, * 

> . £i 
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Ti l’antica chiare^a 
Del [angue fuo che p iu del Sol rifplende. 

Fa piu chiara col bel de ’ bei cottami . 

I f'uoi piu cari T^nmi . 

Son gin flirta e pietà : di %clo accende 
Valma thè a meditar le sfere avveda. 

Ter immenfa ficcherà 
Superbo non fifa: Lira celefle 
Fi nobiltà je d umiltà fi vcjle. 


Sempre ad cjfer verace 
Infegna al labbro j e configliato e faggio » 
All'aurea lingua opre gemviate inneità . 
D’ira accefa tempefia 
Da sè vuol lunga e’n su la fronte un raggio 
Dell’interna irafpar Jerenapace . 

Sia prodiga , è rapace , 

Doni , ò ntoglia , in lui non ha la forte 
Tofian^a d'alterar l’animo forte , 


Dentro un candido fieno 
Tqutre candide voglie j e chi lo mira 
Hjirac da lui di finto ardor faville, 

Mill* altre doti e mille 

Feti dir faprei ,* ma qui l’audace lira 

imponga a’ vanti un riverito freno, 

Ch*ei di modettia pieno 
u tbborre i propr j encomi). Alma che sdegna 
Le lodi fise , di maggior lode è degna , 

A 4 Ma 
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Ma fe lodi ei non mole , 

Cjfrav fi al del per lui calde preghiera . 
Or che l'anno rinnova il giro eterno . 

© Monarca fuperno , 

Che reggi a un cenno fot del tuo volere, 
Quant’è dal centro alla beata mole , 

[Al fuon di mie parole 

China l* orecchio , c non lafciar che voti * 

Sìan del bramato effetto oggi i miei votL 

* * 

«SS» «SS* 

* 

1 voti del mio core 

Ter degno Eroe t'invio : deh verfa a quefii 
Deh verfa , o Dio , de* tuoi favor la piena» 
Senno , vigore » e lena 
Infondi all'opre , e l'opre fian celejli j 
Sempre dell* amor tuo ferva il fuo amore* 
Lungi dal bel tenore 
7\ {on erri mai di tue divine leggìi 
£ co* rat di tua grafia il guida e reggi + 

«SS*, «SS* 

[A far che d'oro abbondi 
Ter dare altrui, qual fuel, pietofo fcampòì 
. Abbia cortese gli elementi e i cieli . 

Con auguri fedeli 

Hjfponda a* fuoi defir prodigo H campo ; 
D'ampio liquor l'oliva e*l tralce inondi . 
Tutto in Zete s affondi 
Ciò c'ha imago di mal ; nè provi in grembo 
iAl fuoi, eh' è mar d'affanni , infejìo nembo « 

Come 
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tome: di [angue ili ufi n , 

** Sì per valor , figli e nipoti adorni * 

V egga a par de* giasL'Avi andar f amo fi* 
CU dami pergioji , 

A prolungar della fua vira i giorni * 

Filin. con lenta man le "Parche induflrt « 
Co 9 [uoi beati Influì 

Gli anni del l(e di "Pilo congiungi e mefiti* 
F, quando fujfer mille, i miei v'accrcfti, 

«sa* * sa* 

Nel veftir rabico di S. Francete^ 

; LA SI G. MODESTA BVONCAMBI* 


* *SS* «3 a* 

S V Pali del penfter volai toni' alto. 

Che le tempere e i venti 
C a le andò n giorno oltre le nubi a [cefo 
7f{è contento di ciò, le penne fiefi 
Verfo l’olimpo ; e le beate genti * 
f Folto a [piar , deidei tentai L offia Ito , 
S’aperfe allor <] n etiti minofb [malto ; 

Cli ampj jfa^j Jercni 

■ €orfi : o che tntefi ! o che mi vidi Avanti* 
Alate squadre , armoniefi canti h 
Arp+ 9 cetre., viole* 
tori, datile , carolo* 

Archi , palme, trofei , tuoni, e baleni* 
Mente' pendili mi meni 
A dir eia che: udir fi tenta pt vana, 

S (he non tape in totelktto umano i 

. . té. % 


10 CANZONI ERO 
V infinito splendor già nonfoffctfi 
D*un gran Sol di tre Soli i 
Sol di cut ’/ Sole è tenebrofa imago . 

Stetti abbagliato ; e di mirar pur vago 
Sciolfi di nuovo alle mie brame i voli . 
Benché a luce minor l’occhio converfi * 
Tari di voghe in ordine diverfi 
Vidi gli Eletti affi fi $ 

JE come al merto cgual ciafcun lampeggi . 
Chiaro Jòrgea tra mille e mille Jeggi . 
j Quel feggio donde il reo 
Lucifero cadeot 

E feto i fuoi dal lor F attor divi fi , 

Il Serafin d'^tffìfi 

Giva inalbato a così nobil foglio. 

Di quel Juperbo a vendicar l’orgoglio. 

Sparge a fiamme dal vifo $ era fuo manto 
Di luce i e le divine 

! Piaghe d'Amor ndean cangiate in rofe . 

Di fi empitemi fior piogge odorofie 
Cadeanh in grembo ; e li cingcano il crine 
Gemme a cui gli afri avena ceduto il rato . 
Come sì ricco in ciel , dtfi’io t chi tanto 
Viffie mendico in terra ? 

Chi sì ptcciolofu , come sìgrandeì 
Le fìelle calca 9 e porta auree ghirlande 
Chi portò fenico il piede $ 

Di pacifica fede 

Code il fieren % chifirinfe i fi enfi in guerra . 

In fuo camiti non erra 

Chi fegue te , diva umiltà , che puoi 

levar [opra le sfere i servi tuoi • 
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Tal fi redea Fr ance fio j e tal redraffi 
lAl^arfi a lui da qt-.efia 
E affa magiari , ibi a lui fu d’opre eguale . 
Tal ei gioiva ; e per gioir tu quale 
li poggiò , poggerai , Virgin Modefia, 

Tu che per piu J’altr tatuo l’abbafji ; 

T u che per quatto Egeoficura pajfi % 

£ l’umana procella 

Ti lafci a tergo , e ti ricorri in porto . 

0 di tenera età penfiero accorto 1 
0 gior anetta amante» 

(he le rettigia fante 

Segui di lui che a chiofìri fasi t’appella $ 
una romita cella, 

Dorè il piu bel teforo a Dio fi [erba , 
Stimi piu che reai molefuperba ! 

Il piacere in marcirgli ag j in a f pressa 
Jn fatica il npofo 

Cangi i e la penitenza è il tuo rifioro . 
fin che un ferito ammai to accefo d'oro, 
Hai defto di re/tir lembo lanojo ; 

E fcegli porertà per tua rucbcT^a , 

Ejfo di giorentù , fior di bellezza , 

£ quanto ha pregio e nome , 

E s’adora qua giu , te non Infinga . 

Vuoi che nodo fa fune il fianco cinga . 

E dor’altra dijpieghi 

Freccia dorata , e leghi 

Lafciro fiuol tra le bugiarde chiome , 

Tu ben iimofiri come 
Vn crin rccifo * un J'etoloforelo 
Legar sa i K Hmi » Minorare il cielo • 


, ^ ' ' ; 1 
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Le tante c'bai nel fen virtù cole/lt jj 

De l fmrno Re le voghe 
ScaLdaron sì , e’aggz « *« 0 ^ fua spofa ♦ 
Obbediente , «wzi, fargia , e pietofa , 

Cia ebe'n mille- cofparfe, in te raccoglie: 

Dio , per cui nata Jet , per cui crefcejii • 

Lo /guardo giri a te chi brama in questi 

Tempi vedere efempio 

Di T^elo e d'onefià raro e fublìme . 

Per cantar farmi tue y c/m mi dà rime ? * 

Quell' armi, onde ne vai 
Sì gloriofa , e fai 

Dei monda rio, del crudo Sverno feempioì 

£ chi m'in/egna l'empio 

Figlio diCiterea da te fchernuo , 

Ver ne'fuoi fcberni altrui maslrarlo a ditot 

Che fe ' , che di/se il lufinghier fallace 
’iAltor che gelo e pietra 
Fofli d ' fuoi colepi, e d'akri nodi avvinta? 
Schiantò la benda , e pai dal fianco [ónta*. 

£ /èo/fc 4 terra la fatai faretra, 

Cli flralicalpefiò , l'arco , e la face . 
indi , ! gr/iò, cwi prostata giace' j 

Mia po/Ja ; e per cofiei _ 

Saetta un 7{ume arder non ha che punga f 
*4 la non ha che 'l deboi pa/fo giunga. 

D’un imbelle fanciulla, 

Chi impenna il tergo ; e nulla ^ 

Qui vale jimor » che vince burnirti e De# 
D'alto [corno trofei 

Vi lafcio o dardi miei , che miei non fitf 

$$ ty r JA W ferir *j % 

fl 
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DEL B ARTO t E 5* 
Ma nè a lei cedo , nè di lei Jon gioco- $ 
7{e da lei rimo fui: 

Cedo, s'io cedo, a chi per tei sbatte. 

So Un* mifero me ! so ehi **\bba& * 

Sì piange a quel profano ; e alunni di fui 
Ridevi tu piena di /acro foco • 

Or no» piu di mia Mufa il canto fioco 
Ti fermò . M dolce chiaro 
V annoi o*t pii corra ove già corfe il corèi 
Va puro, e incolpa il tuosovran valore 9 
Se di flil privo e d*anc 9 
Jn fronte a ro^c carte 
T* adombro a penale non quel fei ti moflro f 
Ma fe nè umano inchiofro* 

T{è mortai penna alte tuegtorìe arriva » 
Scenda un Angel dal ciefa, e di te feriva* 
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AI Padre 


MASSIMILIANO DEZZA 


famofo Predicatore* 


traendo un preyofo mare 
tuor delle Catadupe il Ì(//o sballa. 
Sè con tè fìefjo incalva ; 

Freme » bolle , minaccia ; e rimbombare 
Fa l*ària intono ; e rupi e felve abbatte • 
' Le genti Jlupefatte 
Treman per grande orrore $ 

Ma ben toflo dal core ' 

Taffa la tema in un* allegra [pome* 

Quella tempefia è un feme 

Che renderà per mille doppi M frutte ; 

Si ristora un gran regno , e par dtfìrutte* 


della Congregazione 

DILLA MADIDE Dt DIO 


|0 
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Lez^a , o de 9 nojirigiotni 
Tor tento ! o del bel dire Ercole invitto p 
Cut l'eloquenza dà le prime palme ; 

Tu fri che di noflr * alme 
I 11 fempre incolto e fterilito Egitto » 

T(ilo dir in , di facra mejje adorni . 

Tu la pace ritorni 
\ gli agitati affetti t 
Tu Je tuoni ò fuetti » 

T uotii a de/ìarne , e per falute impiaghi : 

4 V aride mentì allaghi 
Con piena tal , che fai parer mendica 
L’arte novella e la facondia antica , 

jt r ;’ * 7 

Gradita meraviglia 
Veder di tue parole al dolce incantò 
Le piu rafie città pendere intere ; 

E far fi nel piacere 

Muto e immolli ciafcun , Je non se in quanto 
Con lingua di flupor parlari le ciglia • 
Trega , sforma , coniglia 
Con erudita voce ; 

E fia mite } ò feroce 
jl tuo gran labbro, a voglia fua ne mena J 
! Da si forte catena 

S’atma pur v* è che non rimanga involta , 
O eh’ è uh alma Jen^alma-f o non t' a f colta. 


s* canzontero 

Scopri a chi non fi pente 
Ter abbafiar la contumacia altera » 
l’atroce duol dell* Spelonca inferna* 
Quindi la gioia eterna 
Spiegando vat che dall empirea sfettk 
l’eccelso Bg promette all’ innocente * 
Crapri’l del clemente $ 

Ì0r lo palefi irato ; 

£ di folgori armato 

Sfidi la colpa a divietata guerra -* 

Bella mal fana terra , 

- Gfce n* K ckliry immerfa il bentrafiur a* 
VjKtid i efperjo affida* cura «. 


Sai tu detficol'neflro 
Fin dove giunga il naturai pervorfàz 
Sai di che mal,. di qual furore abbonda* 
Quanta malizia Sfionda i 
Di quante macchie il manto abbia cofperfop, 
'•A. te che chiaro il vedi » io noi dimcfiro* 
•Abomino ol mofìro. 

Superbo » avaro , impuro , 

* £mpio , inìquo , Spergiuro 

Finto » rapace, invidio fo, e f eròi 
2{è fi fa torto al vero 
Jl dir che forfè è tal , che tal non giacquè; 
Qtando mndatofh di fiamme e d’acque * 
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Confuma ampi tefori 

. 'Erede >il, che di lafcivia ingordi . - . » 

Corre di Cipro a gli aliti forni : 
i E-foil* alme degli ari, 

' jill'alte j Irida » a* giufìi preghi fardi § 

Lafcia penar deatro voraci ardori, 
fuoi induflri fudort 
Ottener ricompenfa 
junior fatica penfa » 

Riceve oltraggi ove fperb mercede % : 

* S* alimento richiede 

•povertà vilipefa , in van fi fianca 5 
Ma ’n colombe adcfiar.cibo non manca r v 

I T; Pii ♦ . . _ 

L'odio <Tamor s* ammanta j • : ' 

Di ri fo va coperta la vendetta $ * '■ v 

\ Con la pietà lipocrifia t'occulta s . « 

L’odio a bcll’opre injulta 5 * 

ah Defto di vero onor piu non dilettai 
\ Tiu di vera virtù non forge pianta j 

%A pptaufi il vi^io va nta £ * -V 

Mentre il metto [ospitai 
l Ebro il luffo delira , 

E delirando i patrimoni inghiottì « 

\ L'oro le calme ha rotte 

jtll’ innocenza , e con fegyeta forerà * 

!t Or l’oneflads , or la giufii^ia sfotta - 

, V ' ' ; (*i * 
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Col piè dell’ aiteremo. 

V umiltà fi calpefla ; anco a* piu faggi 
Fumo à'ambitton l'animo ingombra. 
Trebbia di fenfi adombra 
Con cieco rei della ragione ì raggi ; 

La voglia tra ’/ velen cerca dolcetti. 
Vna rana belle 
Treponfi a Dìo talora ; 

E ’n faccia a lui s'adora 
Falso fplendor di Deità profane . 

Nè pure > oime ! rimane 

Sicura la moderila in mete a* tempi ; 

E non piovon faette in capo a gli empj ? 

Ma , tua mercè , <fj , 

Che opprimon l'univerfo , error mortali , 
f'errà che l’huomo a difgravarfi impari • 
7^on piu Vedr angli altari 
Occhio arvelenator ; le maritali 
T ede fi nudriran d' incendi fanti : 

D'altro amore gli amanù 

•Arderanno; e le belle 

Modelle verginelle & 

L' acidalie faville avranno a gioco. 
Sveglierà caflo foco 

Cupido ; e a' lampi tuoi fatto digbiaccio 
fin tremerà delle Ciprigne in braccio. 

•Armi 


I 
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\Amii di penitenza 

Stringerà di fue colpe a giu/lo fcempio 9 
C hi firinfe il ferro a lacerar nemici • 

1 piu goloft ^picj 

De* Curj parchi apprenderan Ve [empio 5 
T^orma fiati le Voppee di tontinen 
Sa rati fen^aflio , e fetida 
Odio i petti piu cupi * 

Jigni [arati fi / lupi $ 

L*oro e Vonor non temerari rapine « • 

Depofle le ferine 

Voglie, cera farà chi fu di fcoglio j 
In cortefia trapalerà Gorgoglio • 

I *sa»> tfgstft 

I ' ‘ * ’ 

'Muterà leggi e modi 
Hicche^a avara; e se fu pria tettate 9 
Della mi feria a prò larga vedraffì . 

Sciorrà piu brevi i pafjì 

La vanità col fafio ; t la mordace C , 

Lingua cui diede biafmi , or darà lodi, 

? yon piu maligne frodi 
Mediterà V infidi a ; ' l ' 

Fida farà perfidia ; ■ ‘ 

Scalderà mille cori un filo affetto, 

1 In falde paci firétto 
Così vedrem dal tuo parlar facondo 
Della prima innocenza ornato il mondò • 

♦ ,• re* 

SK-t * M. 
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%A regioni ignote f # 

'la fama frettolofa intanto vote , 

E alle trombe canore addoppi il grido * 

Ma qual sìfirano lido 

Ella penetrerà , dove col Sole 

T^on fian le glorie tue celebri e note 3 

lo con brame divote 

Dentro caHalta pietra 

tAlfuon dell’umil cetra ; « 

Colqffo altier t'indierei di carmi; 

Ma di piu fini marmi , 

E d’altro intaglio al tuo fulmineo %ele 
Eterni fimolacri inalba il cielo * 


Polifemo 

sdegnato con Galatea. 


R Indite antri ficani 

Idukiplicata in cento voci l’eco, 

Ter far eterno il fuon de * miei con • 
Ctoja fpirino i venti ; (tenti | 

Rimbombi libertà l’orrida Jpeco ; 

Dan^in gli armenti d’ allegrezza infuni * 

Tur un dì refi vani 

D* Amor gl’incanti ; e l’empia Gak tea 
Odio furia , c l’ adora» 




*3 «M» 


i 
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Piu V infocato petto , 

Ber faglio pria d’tncendiofo arciere 9 
Divorato non è da fiamma edace ; 

Di fperan^a fallace 

I T^ou s* alimenta il credulo p enfierò g 
Torna a fano vigor lanino infitto • 
Ccnerofo difpetro 

♦ , Defia ragione ; e quel de fio protervo 9 
CIk a me già mi rapi » il me fi fervo* 

Empia , vantar ti puoi » 

Che di laccio Jervil tra * duri nodi 
Lunga fiagion quefio mio cor grava flì j 
Trarrà che raddoppiafii 
MI alma affannata , e leggi % e modi 
Col moto lufingbier degli occhi tuoi , 

I fiumi aggiungi poi 
Delle lagrime [par fé ; e come folto 
I Viffi idolatra d'un bugiardo volto , 

Confeffo teco anch'io 
, « Le tante per tuo amor fofferte penò ; 
k . Confuje applaudo alle tue glorie andate , 
Conta tu le pajfate > 

^ m’ imprigionare* afpre catene ; 

, . Jo#? tanto godrò lo fiampormio* 
li f Gwai dct~ cieco Dio 

Zanguon le faci j e lofiinato ardóre 
Ghiaccio diviene $ e f affi sdegno amore * 


li CANZONIERO 
Con nobile difpre%£0 
Danno i paffati affetti ,* e dalla mente t 
Di penofa beltà rado l'imago . 

(ora piu d'infanie vago 
Vaneggia il core ; a Deità che mente > 

’K.ego l'offerte , i fimolacri [peggio • 

V occhio a rider avvedo ; 

O' se pur le palpebre umide fan fi , 

Piango fol che per te folle già pianfi. 

Come nocchiero accorto , 

Se di T^ettunno avanza alle procelle» 

Con letizia maggiore abbraccia il lido ;* 

Tal io da golfo infido , 

Ove pria m'allettar due crude felle » ^ , 

Con piu dolce piacer ncovro in porto • ! 

Dal naufragio nforto 
Miro da lunge il mio periglio >* e l’alma , 
Quanta provò tempefia, or gode calma ✓ * 

«33* «33* . 

Co'foliti dehr) 

Tìu non dico tra me : La T^infa mia 

Or dan^a or ride or di me parla , or dorme . 

Di tue magiche forme 

Il notturno splendor non può » qual pria, 

Mifchiare a* fbnni miei fpefft mari ir j p 

T(on ri facro i [ospiti j 

Freno i pen fieri 5 e fedi te ragion 9 

Tutto in tuo f cherno è di mia voce il fuono • 

Errin 


DEL B ARTO LI. 2 § 

Erriti tue chiome al vento > 

S' accolga il manto in feriti volumi , 

Jl manto non contemplo^ crin non guardi, 
O ' benigno lo / guardo , 

O’ gravi di furor rotino i lumi , * 

Gioia non provo , acerbità non fento • 

Tra cento T^infe e cento 

Tiu non t' addito in mia deliziai e quell* 

Bi Ita che sì predai , non è piu bella , 

« 88 * * 33 ? 

T^udo il candido piede 
Sul ridente matun Jcorra la r'rva » ^ 

Sul meriggio la mano agiti l'onda, 
lAmpia rete profonda , 

Tuo lavoro gentil , chiuda cattiva 
Greggia fquan.eja in numero/e prede, 

Tiu non acclama * ò vede 

Qu’fia pupilla i atiT^ì trafeura igeftì 

Di tt , fe nuoti , ò pejcbi , è parti , ò t$i, 

Que* tuoi sì cari doni , ’ 

Se quanto a te donai > tu pur riputi , 

Pane getto a Vulcano , e parte a Teli, 
Coirò che tu mi vieti 
L'uJmo tifo ; e che *n mia lode muti 
I labbri contro me s'armin di tuoni. 

Siati rigidi i balconi 

ud* miei f aiuti ; e lagelofa porta 

Si chiuda in onta mìa . nplla m' importa. 
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Torniti fioriti i Maggi , ^ 

Ti nego le ghirlande , e non ejlollo 0 
Infaceta all’ufcìo tuo [rondo fa trave • 

La fampogna foave 

Triva di melodìe mi pende al collo • 

Che sdegna offrirti armonio fi omaggi , 

Tielle fcor^c de* faggi 

Viti non t* incido ; an^i la falce , come 

gria ve lo fcriffe , or ne cancella il nome. 

Sotto il caliginofo 

Notturno orror » lungo l’ingrato albergo 
Tiogge non [offro piu , turbini e geli . 

Sorga t e d’aurati veli 

VMurora ammanti il cielo, al ctel non ergo , 

per ritorti alle piume , inno fesìofo , 

Di rofior vergogno fo 

Torto i fembianti amaramente afperfi 

In rìpenfar quanto , e per cui fofferfi 

* 83 * * 83 * 

Se come ad opre vili 
Ter te penai , cosi penato aveffi 
A degno onor , non arderei di [corno . 
Faranno al [ex ritorno 
Le rotte paci 5 e da gli spirti opprejfi 
Spente s*involeran fiamme fervili . 
ila de* pregi virili 
L’ofcuratofplendor chi mi raccende ? 

Chi gli anni fparfi al vento oggi mi rende f 
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Tentai levar talvolta 
V animo effeminato ad alte imprefe , 

Ma lofio al vaneggiar tornai per ufo . 
Di me j'pejjo cenfujo , 

JDetefiai l'vprc infanc ; f pur fapprefe 
Sempre a nuove follie la mente Jiolta . 

Che fe nel fango involta 
L'alma , co/ / éji/o 4 delirar s* avveda , 
l'arbitrio } e la ragion di/pre^a , 




F» me/ fovvi cfo anno\a , 

F«i ingordo d’un piacer che pafia in duolo i. 
Conobbi il meglio , ed al peggior mi volfi • 
Le cieche brame fciolfi 
Vago di rintracciar d'un aura il volo i , 
Cangiai 'l npojo in tormentofa noja , 

Scelft il penar per gioia ; 

Sirena amai , c'ancide allor che alletta } , 

Iena che divora , angue che infetta • 

<•£3* «S3* 

Dunque , e chi fia che Jcuft 
Me del mio error te al proprio fira^io corfit 
S'io vidi l'arco , ed allettai lo flralei 
Tur la canna mortale 
Svelfi dal Jeno , e a nuova vita forfi ; 

Del cieco arderò a' fulmini mi chiù fu 
Chi mi fchernt delufi . | 

Or fatto mio , vo che piu chiara f pieni* 
l'avvilita virtii da iUuftre emenda . 

». " tff* 
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I{cfo al fin da' miei danni 
Cauto, del cor vigilerò Vingreffo , 

Che non riarda a fiamme repentine . 

Donne , e che fete al fine , 

Che l'buom per voifeguir perda sè fiefto, 
E folcki un mar di procelloft affanni f* 

Viro fonti d’inganni. 

Voraci atipie , Jdnguinolenti mojìri , . 

Son titoli di gloria a' meni voftri . 

Ciò che di male ha * l mondo , * 

Si cova in voi j da voi deriva e nafte, 

E voi pur fete il peffimo de’ mali . 

Di vivande letali 

Maga menfa imbandite , ove chi pafte » 

Se ride il primo dì , piange il fecondo . _ 

Da * vofiri rai m'afcondo, 

1 ypn fa cader chi ’ l precipìzio ahborre ; 
Corre alla morte in feti chi a voi ricorre . 

«•Ss» 

Tria che di nuovo adori 
Colei che tanto m’arfe , e sì mi piacque » 
Fatto de* fuot^trofei ludibrio vile , 

Fia ferina fiori Idprile > 

La terra felina piante , il mar fen^facque, 
E privo il del degli aurei fuoi splendori • 
Jt* femiràli ardori , 

*PÌu prefio che fcaldar gli affetti miei » « 
V o calcar l'are , e rinegar gli Dei, 


*7 
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Ma che rimiro ? ahi laffo ! 

Ecco l'empia cagion de * miei cordogli , 

Che'n braccio ali' ombre , ha nelle braccia il 
Folle, chi ti fia feudo f ( drudo • 

>Al cafligo , su su , gclofi orgogli j 
Sta degli oltraggi mici Vendetta un /affo. 
Il grave colpo abboffo : 

Langue il tuo ben ; perfida or va , con Uci 
Multiplica gli ampltffi , itera i baci , 


‘ - 7 

Galatea 

t • v ^ , « 

la morte d’ Aci.' , 

iéss* «w 


N O Wfl ; non voglio ( ti 

Da'mì$i martir : crefcetepur tome • 
Lagrimi il cor, nè v'afciugate t O lumi . 
L'aure che ’n p< tto accoglio , 

Avvampino in fosptrt : occhi dolenti 
piovetemi nel fen duo caldi fiumi. 

Si raddoppi il cordoglio : 

Chiede pianto infinito immenfo danno ; 

Vuol piaga di [per at a eterno affanno , 

M 2 *{0* 
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7^o« fia che mi confole 
Dolce armonia dì matutinì augelli S 
Vtfla gentil dt [crenato mare . 
finte a gigli e viole 
Primavere ridenti , ombre , rufcetlg 9 
"Pungano il cor di rimembrante amare . 

Fefie , dan^c , carole , 

. Selve .armenti, pa/ior, 2\( infe , ^wor/, 

* Ammollir non fapranno i mici dolori . 

<• 33 * « 33 * 

Crfro ypfco p 

Cenno delle mie gio]e ) or de' miei oltraggi f 
I» ripenfarc a te Calma puh meno . 

Z« fe l'Idolo amato » 

Scoperto a me, cbiujo agli efliri raggi, 
Giacque, ed io [eco celomi ftrinfi al Jet * . 

*» fpietato 

I{apì U mia dolcetta, il mio rifiore i 
£ut mori la mia vita , ed io non moro m 

tyon moro , e pur è morto 
Chi fu l'anima mia :fort a dimore 
Fa ch'io refptri nell' e flint o bene . * . 

Morrò dunque al conforto, j 

tormento vivrò : mi tolse il core 
Chi fu *1 mio core , e mi la/ciò le pene • 

• Ahi che se in Lete offerto \ 

Spari l'u ico Sol de gli occhi miei, 

M'accingo a ricercarlo . Mi ove fei ? 

JL* achei 


29 


DEL BARTOLL 
L'acherontee riviere 
Su fi varchino ornai : non fono ignoti 
jl T^infc pellegrine i neri chiotiri, 
Qur'l' orribili Schiere 
7{pn temerò ; feconderà miei voti 
Il fiero T^ume de ’ tartarei mefiti . 

Sfingi , Furie , Chimere 
•Placherò to' fosfiti , e farò miti 
Compianto empi evolta. Cerberi arditi 

* 33 » * 33 » 

Sotto gli elisi mirti 
'Aci Splender vedrò tra gli altri amanti 
Qual tra gli a tiri minuti il Dio del lume 

I miei languidi Spirti 

S 9 avviveranno al loro Spirto avanti $ 

C anger ò in rifo il flebile coflume . 

Voglio all'ombre rapirti , 

E ricondurti a vagheggiare « cieli, 
luce di quefie luci , ove ti celi ? 

* 33 » * 33 » 

Ove del lieto ciglio 
Sengiro a tramontar V amiche flette t 
Qual nube un tanto Sole a me nafeofe? 

II tenero vermiglio 

Chi lacerò > per cui le guance belle 
Tolfcro i vanti alle piu frefebe rofe ? 
Chi della fronte il giglio 
Tinfe d'atro pallor ? come dal labro 
Svanì Vamabil fuon , fparì *1 cinabro ? 

B 3 Le 
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Le confuete arfure 
Fervono ancor ; fento Vufata pace ; 

E pur fatto è di gelo il mìo bel foco . 

Odo chiamarmi ; e pure 

Chi mi folea chiamar per fempre tace $ 

S ì mi delude un amorofo gioco . 

Di gradite paure 

Lu fingo i fonni , allor che *n fogno parmi , 
Che’l mio jlmor tutto amor torni a bearmi . 

( 033 » * 83 * 

Or su l’umida fponda, 

Ed or in grembo a * tremoli cbriHalli $ 

I diporti di pria mi fingo feco . 

Canto , e par che rifponda t 

La fua voce al mio canto ; a lieti balli 
Indi l'invito , egli s’accorda meco • 

Terle di limpid ’ onda 

Gli vibro al jenoi il volto e'I crin l'afpergè , 
Quindi col proprio vel l’afciugo e tergo . 

* 83 * * 83 * 

0 se l’alba molefia 
2 ^on m' involante una sì dolce frode i 
Quanto ne* fonni miei farei felice \ 

Mafe'l giorno fi dcjìa , 

Fugge il piacer per cui la mente gode ; 
Sparifce la menzogna allevatrice , 

^tfpra noja m’infeUa j 
Avvampo di furor , d’ira trabocco ; 

E mille ingiurie a Tolifemo J cocco . 

Mafii* 
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Maftino invidiofo , 
furibondo Icori , Janguigno drago , 
lupo divoratore » aspide fordo: 

Con nembo incendioso 

Ti flrugga il cielo ; tl del fu fempre vago 

Tonar su gli empi » c vendette ingordo . 

Moflro sì abominoso 

Tiu non regga la terra $ Averno chiuda 

fra 1 piu crudi tormenti alma sì cruda . 

« 82 * * 33 * 

Qual geloso difpetto. 

Qual cieca rabbia a lacerar tifpinfe 
Tajiorel così vago e si gentile ? 

Cowe dal fiero petto 

l'ira non cadde ? # come non s'c/iinfe 

la tua fuperbia in quel fcmbiantc umile i 

Foni d'umano affetto 

Ben privo allor ; ben fu tuo cor maligno 

fiu duro affai delVuccifor macigno . 

« 82 * « 83 * 

Su Veflinto rivale 
S* acida Ite venture al^ar pretendi ; 

Se brami le mie fiamme ,cbro deliri* 

„ Avvelenato frale ' L * * 

^ piaghe farò , ghiaccio a gl * iflCffflcij , 
£ fordiffima rupe a* tuoi Jòspiri . 

Cinta d'odio immortale 

•per te [penta farò 5 fempre per Aci 

Vivo il cor ftrbcrò , vive le faci . 

B 4 Sovra 
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Sovra l'urna dogliofa 
Di lui feminerò pompe fiorite 
D'aprili e Maggi eternamente ameni . 
Cafla meffe odoro fa 
Ter me bevran le ceneri gradite 
Di profumi panebei , di fughi ameni . 
Dalla fronte piova fa 
yerferan le mie luci onde infocate , 
Amorofo tributo all'offa amate . 


«8M <•££* 

Tu che nuli' hai d'ofcuro , 

E qui t'aggiri , ombra ferena , ahi ? mira 
Di queHo affitto cor gli affanni e fremi , 
£ se piu vivo e puro 
$' alimenta il mio ardor nella tua pira, 
fa che la tombali foco in te non /cernì • 
Amami, ch'io ti giuro 
D* amarti ognor nelle fepolte fpoglie. 
2{odQ dì [aldo amor morte non f doglie • 


# 
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Rifpofta ad amico rifoluto 
di ritirarli in villa. 


s&$* sm* 


C HI Signor % cbe'l tuoùffier no lodi. 

Se qualprovido augello 
In folitaria "palle afcondi il nido ? 
Così del volgo infido 
Vuoi l* infidi e fuggir; puoi del rubello 
figlio di Citerea fcbernir le frodi . 

Vanne $ piu giufii modi 
7’infegncran dentro innocenti felpe 
Tiu de gli buomini umane oggi le bebé. 


'libero panne ; e l’oHinatofiralc 
Che a difperato afanno 
Taperfe il cor, dal core ornai fi spella . 
Va puri dall'empia e fella 
fuggi 9 per cui t’accefe Amor tiranno i 
Erra lontan da chi Picin t'aflalc • 

Meglio dal comun male , 

Se lungi avrai contaminati oggetti , ' 
Intatti confermar potrai gf i affitti. 

" I i J** 
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Tanta lafcivìa il fecol nofl.ro inonda , 
Che a riferbarti puro 
Tepido afasia fuga il piè configli . 

Chi Infinga t perigli 

Perir defia : mal cauto Palinuro t 

Se dome in grcbo al mar,nel mar s’affonda. 

Ove dell’ alma abonda 

Mortale il rifchio • altro non da(fi fcampo , 

C he a’ primi incontri a bbandonare il campo . 

<•£ 3 * 

%Al campo cedi : a mendicar ruine 
PJmanga a fuo piacere 
.Altri f e i aggiri all’amorofio laccio , 
Pietra non fei,nè ghiaccio ; 

Ma quando tal , pre/fio due luci arciere , 
Verrefli molle , e cederefìi al fine , 

* Anco le nevi alpine 

Si sfanno al Sole ; anco silveftre pietra. 

Se berfiaglio è de’ fulmini , fi Spetta. , „ 

Solo non temerai , che’ Igu ardo infané 
Min bellezza impura , 

Onde po i refli affascinato il fieno . 

Zi’ acid a ho veleno 

Bever mal puo divoratrice arfiura 

Chifugge dalle Peneri lontano . 

Z’occhio, fe oggetto vano 
Di nuovo cercherà , farai che s’erga 
•A e«lo, e nel f ho b'I tutto s’immerga. 


DEL BARTOLI. ?5 

Quanto già tu vcdcfli avrai prefente ; 
Che *1 penfter non mai fianco, (profila. 

'£>uel che al ciglio già piacque , al core ap • 
Dentro idumea fioretta 
Il Vecchio betlemita infrange il fianco » 

E fui Tebro a dannar fc toglie la mente • 

Sotto %ona inclemente 

Vhuom puffi ad abitar b irbara terra » 

$0 che fcbivar non può l'interna guerra • 

Tur ancor so, che uégiovanilc ardore 
S'efungue a poco a poco. 

Se fomento non ha da' fen fi eflernù 
Tar che prometta eterni 
CI* incend] ampia fornace ; e tanto foco 9 
Se noi foc corre il bofco , in breve more . 
7<lella pira d'amore 

Langue col tempo ogni gran fiamma Jpetag 
Se co* guardi l'ardor non %' alimenta • 

«SS* «SS* 

Troppo però non ti fidar : fuccede 
Che dentro a gli ermi ancora 
Trovi il ciglio talor contrafii aperti • 
l^e* piu cupi deferti 
Della Tcbea Trlartinian dimora 
Chiufo , c*a pena occhio del del lo vede, 

E quando men sei crede 
In manto prc^iofo avvolta mira 
i emina avanti a tè , c*a tè lo tira , 
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Vi lui f infinge amante , e n afe onde a, 
Cerne all’iniqua imprefa 
Va ben cento fuoi drudi era fospint a » 

£ condur [eco avvinta 

Già per tanti anni Ione Sìa difefa 

Del bafcbercccio Eroe promefio ave a • 

Di vittoria sì rea 
Gatteggiato teforo avara attende . 

Donna , ò vinca , ò fta vinta , oro pretende 

Ve' Zefiri trafittilo il crin gentile 
Sparfo d’arabi odori , 

Tra le guance di ro fé erra e fi frange* 

•A gara l' Indo e *1 Gange 
JForman del collo a* delicati avor) 

Sa^io di gemme un fulgido monile . 
Quant' ba di vago aprile 
Vi lolfiorifce in fui leggiadro vifo, 

Dove ride Ingrazia, e fcber%a il tifo* 

Suol comparir del mattutino Sole 
Jden luminofo il raggio , 

■Vi quel che l’efecranda allor comparve « 
dura di fognar larve , 

£ vuol gridar l’attonito Selvaggio ; 

Ma incanta a sì gran luce le parole * 
Quanto piu feioglier vuole 
•Altrove il piè , l'incauto piè ritardai 
E Ischio onde patti torna q riguarda . 
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Ctlci per piu Allettarlo , ardita fcioltt 
Da labbra velenofe 
Qnefli a f per fi di mel perfidi accenti * 

Ter a chi l’ innocenti 

Di natura oltraggiò leggi amorofe $ 

£ tra divieti rei crudo l’avvolse. 

Tutto aliar fi fconvolte 

Della più bella Dea l’inclito regno , 

£ pianj'e Amore avvinto a laccio indegna, 

« 33 * * 33 * 

Turbaro allor de* [empiiceli amanti 
Le foavì dolcezze , 

Di vergogna e d’onor ombre fognate • 

Tra gioie non vietate 
Di fcambievole ardor l’ anime avvede, 
D*un aurea liberta perderò t Vanti j 
£ quel piacer che avanti 
Sen^a tema e r off or go dea fi efpofiop 
Da indi in poi fu mendicato àfeofio • 

0 tu che 'vanti adamantino il petto , 
Solitario prigione $ 

£ feì di gelo a gli amoroft dardi t 
Se all’incendio non ardi t 
Che al tuo rigor la mia pietà propone 9 
Tintenerifca almeno un giufio affetto , 

Il libero diletto 

Biafma , contenta fon ; ma*l nodo fama 
fó! PWÌ**li ampleffi abbia jlfuo vanto , 

• ' pAbbi 4 
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fibbia lode da te quello che a prova 
Lodati la terra e *1 cielo , 

Dolce , beato , indiffolub il giogo» 

Quafi vitale un rogo » 

D'alme concordi il vicendevol T^elo 
T^ofira Spoglia mortai purga e rinova 
Ma poiché a te pur giova 
Da legame ìì pio viver dìfcinto , 

Lo dirò che tu brami il mondo efiinto . 

Mira l'ufo di pria , mira il moderno : 
Quanti all’Empireo amici 
De* freg] d* Imeneo Jengiro adorni* 

Che se vedovi i giorni , 

Efetrar dovea ihuom notti infelici » 

•A che formar la donna il Fabbro eterno ? 

2 \ (on fai che fe qual Verno 

Belle no^e a incontrar tu geli il paffo. 

Ter parer piu che un buoni diventi un faffol 

«ss* «ss* 

Sì dice ; e*n così dir tutta sfavilla 
libidinofa in faccia ; 

X a lui che fi ritrae , firinge la defira • 
•All’ignota pale tira 
Il nuovo lottator non sa chefaccia j 
E nel tenero affalto ornai vacilla • 

Dì lafciva favilla 

Sente accefe le vene i e penfa , e tate : 

^(on vorria tal contrailo > e pur gli piace « 



DEL BARTOLI. 

I In fin allor d'un lufingbier fembiante 
odila magia fi' tenne; 

Or che un dito l’ affai piu non fi {iene* 
Così delle Sirene 

Quel faggio Eroe che l'armonia /ottenne , 
• Se Califfo l'abbraccia $ ei cede amante • 
7^on può fiamma dfflante 
•Arder ; ma fe vicina al^a gli orgogli > 

1 bronci liquefi , doma li fcoglù 




Qual tra Scilla e C ariddi in mar travaglia 
T^ave che non ha guida ; 

Tal ei crolla al furor d'affetti firanì . 

•A gli appetiti tofani 

Modelli a opponfi} infamia indi lo sgrida ; 
Or qual termine avrà tanta battagliai 
Cime che 7 fenfo abbaglia 
K a gionc ! ei cade } e fe al difegno infame 
T^on gjunfe l'opra , acconfentir le brame , 


£• CANZONIERO 

LA VERGINITÀ* CVITQDITA 

• Nel giorno 
pi S. FILIPPO NERI 

* r \ . ' 

Monftg. Decano 
martino gigli. 

i. > 

B E/fo Verginità , powpd del ciele, 

Gioja de * Serafini , 

Genitrice di Dio , non mon che figlia 
Del tuo pudico e fiacrojanto velo, 

\A* candori divini 
Ripiene dijiupor volgo le ciglia . 

£<* /b/a meraviglia 

Lodar ti può $ non giunge umano accento 
JL te thè fei maggior d’ognì portenti . 

* «as»> «ss» 

itane a neve caduta in piaggia alpina t 
Al cominciar del Verno , 

Se a te s'agguaglia , ha paragoni oficuti ? 
Di perla rugiadofa e matutina , 

Vìnci il candido interno ; 

Col tuo pregio a* ligujìri il pregio furi « 
L'Alba ba di te men puri 
Gli avorj della fronte j ha meno intatte 
ti hrìng. il fittolo | f ’l del U via del latte* 


v» 
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Del fin chiaro crittall 0 e del diamante 
Tìu lìmpido e piu terfio , 

E piu chiaro fi moflra il tuo bel fieno * 

Il lampo del purismo femh tante 

D* eterna luce afiperfio 

Delle Jlelle piu vive è piu Jereno. 

Sembra un ombra , u 0 baleno , 

Quando piu ferve in su reterea mble$ 

^pprejfio gli occhi tuoi l*occhio del Sole • 

* * ■ 

« 23 * « 23 * 

Gemma fiei tu d’ogni virtù piu rara} 
Vai di cedro odorato , 

Cinta la catta incorrottibil fialma . 

Tu dcll’opre di Dh l’opra piu tarai 
j Contra iìfienfio oflmato 
\ Sei di te fiejfia in un martirio e palma • 

Ter te piu lieve l’alma 

S’impenna ; e fiparfia d’ odoro fio nembo « 

V ola a goder di puro Spofio in grembo ? 

« 23 * 1023 * 

le tpe beitele il Varadifio adora * 

\ 4 l tuo merto fiovrano 
Chinanfi ojfcquiofi gli elementi . 

Quindi la terra al tuo paffar l’ infiorò ^ \ 

Si placa l’oceano $ 

% L’aria fuga le nubi « e lega i ventì f 

Il tempo non ha denti •■•■4 

Ter divorarti $ e i fochi piu vivati 
Lingua non ban thè perfacrayti j baci. 

«ri 


C ANZÓNIERO 
Ogni fiera piu fera a piè ti cade; 

Rabbia e tofco non hanno 
Ter violarti il fen draghi e leoni, 

. 3S (on tefi dardi , ò denudate fpade 
Impallidir ti fanno > 

di fi coffe catene orridi fuoni: 

Salda non crolli a ’ tuoni 
Di tiranniche voci ; il crudo Fiuto 
E* fchernito da te , non che temuto , 

Tutto fei, tutto ' vinci , e tutto puoi 
Tra gli huomini e tra * Divi , 

Forte , invitta » ammirabile donzella , 
Otial poi ttupor se *1 fior de gli anni fiuoi 9 
Se gli affetti piu vivi , 

A te confacra ogni anima piu bella ? 

Ma tra la ria procella 

Del mondo > a confermar puro il tuo manto$ 

E* de* cori piu grandi imprefa e vanto, 

tiSSft «ss* 

0 cattiamo Eroe , fpecchio e decoro 
D'incliti facerdoti , 

Filippo , oggi m'affifo a * tuoi gran getti. 
Ben so che rifiutagli ampio tej'oro t 
E con efempj ignoti , 

Fin le porpore offerte a sdegno avefiii ; 
Soche immenfe chiù defili 
V irtu nel fen ; ma tua virtù maggiore 
Wh mfervare intatto il piu bel fiore. 

Morte 

X 
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| Morte, ancorché implacabile e feroce 9 

lo so che intimorita » 

Se i furti le chiede/li , a te li forfè m 
Ma fe al tenor di tua poflente voce 
Talor a nuova vita 
Con fubito prodigio altri riforfe » 

E* piu gran vanto forfè 
Viva ferbar l' in comparai il gioia. 

Che non riforge piu qualvolta moia . 

Solingo abitai or d'antri e foretti 


Cbc*n bella continenza 

Tajf intatti i fuoi di , nulla flupifcó • 

Facil è navigar fen^a tempefte $ v 

| Facil è vincer fe»za 
| Tugna i e facil volar lungi dal vifeo. ? 

, Ma nel mezo del rifeo < 

Il contenerfi inviolato e mondo , ' , 


£* unojlupor che fa ttupire il monde , % 

£ pur tu fra * perigli , a Hpma in faccia t 
Senz<* feemar bellezZ 1 1 » i 

Ergesti a pudicizia alto trofeo • 

Tu d’empie Furie l'impudica traccia 9 

• Superafii. GfortezZ a 

Che toglie il vanto al Giovanetto ebreo ! 

Ei fe un ajfalto reo 

Già vinfe , tu con triplicata guerra 

Fojii aff alito 9 e non andafli a terra # 

Comi 
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Combattitor famofo \ e quando t e dove » 
Così nobil conflitto 

Già mai fi vide , ò piu leggiadra imprefa ? 
Dimmi , chi t*tnfegno sì eccelse prove *. 

Dì , chi ti fece invitto 
T^ella pericolofa ardua contefa ? 

Come potefli i llefa 

Z* anima ritener fen^a macchiarti f 

pi sì raro valor contami l*arti* 

* 33 * « 33 * 

Que' vivi del tuo core ardori immenfi , 
Che per tanta fornace 
Fu forerà al tuo gran fen piu grande farfi ; 
Quell’or ar, quel penar , quei fempre a* J enfi 
Dar guerra e negar paca 
Quel tra baffa umiltà fempre celarfii 
Quei flagelli cofparfi 
Di [angue i e quel di te rigido impero 9 
Fwt l’armi ognor che trionfar tiferò . 

. * 33 * « 33 * 

Vibravi dalla placida fembìan^a 
Vn angelico affetto ; 

Verfava il labbro di modeflia fiumi,* 
Dolce dì purità gentil fragranza 
Ef alavi dal petto $ 

Dai petto Etna d’ardor , fianca di 3^umi 4 
Da* duo verginei lumi > 

%Affuefatti a un grave moto e tardo , 
Donna non fu che mai rapifie un guardo . 

Soven • 
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I Sovente Amor ti fé ’ poggiar le tfcrei 

Aitile e nuli* alme in cura 
, ; Ave fi , e /opra te Jèmpre vegliafii. 

Come daferpe ria , da rio piacere 
Fuggifii \ un * ombra impura 
T^è pur contaminò tuoi penfier cafii . 

Tfel Jeno altrui J'ptafii 

Fragili macchie , e per recarti duole 

Ba Hè di cor fangoso il fiato folo , 

( Tal fempre a sè t tal femp re a Dio presfìc 

Filippo cufioditi 

T enne gli affetti , è f e* de * [enfi fc empio, * 

,5 £ pci'o Signor , germe innocente * 

Se un cor sì puro imiti , 

Farai del core a pudicizia un tempie. 

A così degno efèmpio 

Mirino gli anni tuoi . Con bel configlio j 

A le che un Giglio fei propongo un Giglio 
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Nella morte 
Del Signor Dottore 
GIVSEPPE CRBSCINI 

JL Monfignor 

PROSPERO BOTTINI 
Arcìvefcovo diMira t &c, 


«té 


O Veflo di gran Canror mirabil dono » 
Delizia del mio cor t dok e fl rument0 9 
Che’n onta alla bugia mi pende al collo , 
tAllor c' a me lo porfe il biondo apollo » 
Dific : La propria lira io ti prefento , 

* 'perche al valor tu ne confacri tlfuono. 

\ Prendila » e quando fei per farne prova 9 
7{è teforo proferto , 

chi privo è di merto ; 

Sol buon co fiume a bel cantar ti muova . 
Ove non è vtrtute 
Sian pur le corde mute, 
tufinghiera armonia crefce vergogna f 
ydjfai meglio è tacer , che dir mc*\ognà. 
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li ciò compre fi ; onde veraci e fchietti 
Scioltogli accenti, A Febo oltraggia il coro 
Chi adula il vi^to, e all’ ignorala applaude. 
Quei che dalla mia Mufa attende laude 
Viva innocente , Inalbo e palma e alloro 
A chi sa trionfar tiranni affetti • 

Giuro che proverà fempre cartefe » 
Qualunque fix mio canto , 

A glorioso vanto 
Chi poggerà per nobiltà d’imprefe, ri 
S’io non gli trovo in terra 
Cerco già Eroi J otterrà : * 

E fe mutole fon le tombe e i marmi. 

All alme elette in del follevo i carmi, 

«SS* «8 3ft 

' «SS* «23* 

Giufeppe, sì per tempo io non credea 
Le* tuoi nel piu bel sol rapiti giorni 
Far dogliofa materia al laffo itile • 

Se all’Autunno giungeva un tanto Aprile | 
Se i crin d’argentee brine ivano adorni a 
Qual frutto da tal fior non ss coglieaì 
O fen^a ma .urar meffe tradita I 
Speme perche mi moftri 
Splendor di mitre e d’usi ri. 

Se tronco è *1 fil di così degna vita \ * 

Ben vedo che de gli anni 
Son le promeffe inganni , * 

A pompa giovami neffun piu creda*. 

Morie è piu ladra qv’s maggior la predà ; 

Albi 
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jl che arricchir di tante doti un petto » 
r xA che dotar di sì bell* alma un core , 

Ter poi tofto fpogliarlo , o /ielle avare?* 
Giovane accorto , io canterei le rate 
Eccelse tue virtù j ma dal dolore 
Che mi lacera il fen , mi vien dtfdetto . 
Occhio non ha , chi a te lo / erba afe lutto * 
T tango , e gli Refi pianti 
Con tromba de * tuoi vanti , 

Che non è fen^a lode amico lutto , 

£ucfii lumi dolenti 
Sian due fiumi eloquenti : 

E sei tuo merto ogni facondia fianca, 
Supplifcan gli occhi ove la lingua manca 

Quando, come colomba in giu le penne 
Sciolse dal ciel lo fpirto pellegrino 
Ter dar forma immortale a* membri tuoi 
?anta copiagli fe* de* donifuoi 
Dio , che lo fiuol che vola a lui vicino 9 
forfè parte minor per sè ne tenne • 

Dentro quella d*orror valle infelice 
tKprma del ben nafceHii 
j Win dalla cuna ave/li 
Le grafie ancelle , e la pietà nutrice, 
u Irdean le due pupille 
Dì cele fli faville} 

E rimane anco in dubbio e mal decifo » 
Stfufie pm pudico o * l guardo , o 7 tifo • 

Sè*r. 
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Qual benigno fplendor d' amiche sfere 
T'tnfufe al cor così foavi tempre , 

E di tanti adorno cortefì modi t 
Chi tuo non fi firtnfe in dolci nodi, 

O* fu cieco , ó fu Jafoo : avefìi Jeutpre 
Corri pojlo all'altrui voglia il tuo volere . 
Chi t’ infognò tanta modeftU i e quella 
ymiltà riverente » 

E *1 co-lume innocente 

Onde apprendevi , c'I fenno, e la favellai 

Ma contar chi può tutti 

Dell'oceano 1 flutti 1 

Za cetra è fianca : e pur chi non ti vide 

Dice ch'io mento ,c'l plettro mio deride • 

• # 

ifgfi» •££* 

• 33 * «3 3 * 

lo, qua fi attgel che per tuonar d* arciera 
\Ah non piega , an^t le nubi afccnde » 
Saetti altri se sa , non chino il volo . 

Te, che i eterne vie corri del polo , 

Se non che 7 mio lodar forfè t’offende , 

Qui chiamerei per teftimon del vero , 

Sai tu per gire a gloriofo nome , 

E per guardar non meno 
Ture le voglie al feno , 

Quanto Judaron l'onorate chiome • 

Domare alcun non penfo 
In vii ripofo i fenfi , 

T{è poggiar neghittoso a nobil fama ; 
ibe femprc l’odio ogni bel grido infama , 

C Ter. 
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Ter te*l cieco fanóni non ebbe dardi ; 

0 fe talor ti minacciò battaglia , 
trippe l’arco egli frali a un cor di /malto , 
Il tuo dtfio , che Jtmpre mira in alto. 

Ter terrena beltà mai non s’abbaglia : 
Ami la gloria » c d’altro amor non ardi • 
Tra vigilie ostinate i giorni pafi $ 

1 vai fianchi e confumi 
A divorar volumi » 

Trta che /inditi lafiar » di viver laffu 
Qjtal poi d’alta dottrina 
Tu faceffi rapina , 

Lo dica Alfea , che de* fuoi grandi Allori 
Raddoppiò le corone a’ tuoi /udori. 

Varcasti al Tebro , e quelfamofo fiume 
T^onfen^a meraviglia a te fi volse 
Angel novcl cinto d’umano velo . 

Roma t’accolse i e a pena accolto , il cielo 
Qua fi che invidiofo a lei ti tolse » 

Ter sé Jie/jo abbellir dì un nuovo lume., 

T^è lui dannar fi dee , Jefu levato 
Da noi sj ricco pegno ; 

Il fuol non era degno 

Di po/seder chi per l’olimpo è nato • 

Mentre , dal frat dijciolto , 

Givi tra gli afri avvolto » 

A Urea ti fi fe* incontro , e fida f corta 
Tapexfe di [uà man l* empir ea porta . 
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Vieni , pei difie , o mio diletto , o caro , 
Di rofe eterne a coronar la fronte 
In quefia de’ Beati amena riva. 

Slui ride un mar tranquillo , onde deriva 
Del fupremo piacer l’immenja fonte $ 
j Qui Scorga il dolce, ove non entra amaro. 
Lafcia a fua voglia mpcrvcrj are rimondo, 
Fabro d’inride trame » 

Centro d’ ingoi de brame • ^ • • > 

Sempre d'iniquità nido fecondo . 

La giu di foco molle 
Ogni animo ribolle : 

L’buom non ha fede, ed è peggior di quando 
Ter gli enorfuoi.da lui fui mefja in bando, 

t 

Di tua partita acerba alcun non piaga, 
Che fe al ben ti conduce , e al mal tt fura 
La clemenza divina , a che s’incolpa ? 

Chi men tarda ha la morte ha minor colpa f 
Chi piu lunga ha la vita , il del men cura ; 
Chi piu s’aggira tn terra , il cor piu ’nfàga . 
L’arte che ’l fegno fu de' tuoi pen fieri , 
T^afce, è ver, di qua fopra ; 

Ma , dimmi chi l’adopra 

Con tal candor , che’l giuflo non s’annerii 

Lampo di bionda %olla 

J Qual coflan^a non crolla ? 

Trionfa la menzogna al vero in faccia ; 
Loro s’ accoglie > e povertà si [caccia • {0 
Ci lesici- 
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F e foggia dunque ;e di tua mete il raggia 
Tenet ri di qua su l' alto governo , 

Che muove il tutto , e non fi muove a cafo , 
7^on vedi tu che da un ofeuro oc cafo 
Paffi a un dì che no fcema;e un afpro Perno 
Ti ft tramuta in un fiorito Maggio ? 

Volgi il guardo colà : quell' è' l m io tempio j 
Vo del mio altare sìejfo 
Che tu rifeda apprefio 
Di continenza , e dì modejìia efempio » 

Tu forridefìi allora , 

Ed ella rife ancora. 

Intanto a te sul crine , a lei nel grembo 
Tiovea di gigli un odorofo nembo • 

Diogene ad Arinotele 
in coree d’ Aleflandro Magno; 

Mi Sig, Tropoflo 
MICHEL DI POGGIO 

F in che lungi dal mare 

Erra difciolto un bofcbereccio fiume , 
Vanta libero il piè , foavi l’onde » 

Ma f: nel grembo all’ocean s 1 infondo 
P tange foggetto al procello fo TSlume > 

E cangia il dolce in qualitadt amare, 

E le fembianze chiare 

Ch’egli ferbò fin dal nativo fonte 9 

T* r }* t C a militi tjmpefie efpon kfrontc • 
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i Dal furor pertinace 

Jl * Scofjo di Borea , alla J iellata mole 

•poggia vicm , quindi in Sverno affonda, 
< " Si frange or tra li fcogli , or alla fponda 
Con flebil mormorio geme e fi duole • 

* Spuma , fremè , ribolle t urla , e fi sface , 
Vn dì non ha di pace i 

1 C se mai dolci ha laure , e 7 del fereao, 
Sente da cento remi aprir fi il fieno. 

Chi dipinta non vede 
■ T^cl regno di T^cttun l iniqua corre 
C’ha *n fien remore occulte , e vivifcoglii 
Sotto Sirena « fuoi voraci orgogli 
Copre la fpeme $ ed a benigna forte 
* Alletta Vbuom , che a fue lufinghc crede • 
biifero\ e non s’avvede , 
li» Che qual in mar } così ne * regi chioflri 

Vi fon baratri immenft , orridi mqflri « 

<•££* 

EJ’n pelago sì crudo 
[Arrifchierò , mentre npofo in porro , 

Di mia tranquillità l’aurato prei^o ? 
Tolgangli Dei che a bella pace avvedo 
* Qjieflo mio cor > fia da’ tumulti afforto , 

E fipafea d'invidia il petto ignudo » 

Farò del labbro feudo 

jL verità \ nè qual da Circe aJperfio% 

Sarò da quel ch'io fui già mai diverfo . 

£ 3 Turbe 
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Turbe renali gite 
*41 naufragio cornun , dorè fi perde 
La libertà $ gite o^iofi spirti . 

Io lunge ognor da fraudolenti fini. 
Contemplerò nel loro *4pnl piu verde 
Le Sperante dt voi tutte fallite • 

E mirando fparite 

Mille d'ambv^ion chimere erranti. 

Daranno efea al mio rifo i rofiri pianti , 

E tu , greco portento , 

Di Nicomaco figlio , a cui natura 
I fuoi piu cupi arcani m ran contende; 

Se da tue labbra avidamente pende 
Quel Re » che a tutti i Re le glorie ofeura , 
Dt così grand' onor va pur contento . 
Turche non cada fpcnto 
Ogni tuo lume , e da fitperbia involto 
*41 fin tanto faper rimanga folto • 

Di tua mente il, con figlio 
Forfè conturban già fafiofi fumi ; 

Che l'alterigia anco i piu faggi adombra . 
Ben fai tu qual piacergli animi ingombra . 
Se ad influir lor grafie i terrei 
Sovra idolatro cor ndon col ciglio . 

Ma fiorito periglio 

T^afconde il ferpe entro ridente prato : 

Giove ha'l volto benigno, e' l braccio armato 
• *4lma 
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>Alma, fia pur diamante , 

Vinta cede e t'arrende , allor che afcolta 
D'applaufo lufmgbier magica frode . 

Jn te non capirat , se *n dolce lode 
celebrarti arra la lingua Jciolta 
Chi rama in genitore il Dio tonante • 

Fuggi un' aura volante’, 

Sanno anco i Ciorj in su l' eteree fedi 
*ill* aquile anteporre i Ganimedi . 

tfggft *33* 

Quegli affabili moti. 

Che 7 tuo I\e J copre in rolto a falde tempre 
T{on gli creder fiflati in felce paria . 

*4 Ila fera fimil% cui nudre l'aria , 

£’ il genio di chi impera ; immobil fempre 
Come leggiera foglia efpofia a* Hoti, 
Ticciol rapor che roti 
Con l'ali in faccia al Sole , ofcura il polo $ 
Sconrolge il mar tranquillo un foffio fola • 

Troppo ingrato chi regna , 

C* non ama il rajfallo , ò pur se l'ama , 
jlma l'utile proprio amando quello. 

Se a te gelo d’età j malta il capello 9 
O' lirido riral tinge tua fama , 

Quei che pria ti gradì , t'odia e disdegna, ■ 

Se con lu finga indegna 

lAdulì il rer , ne refla offefo il vero-, 

X. re/li offefo tu tefei ftncero . 

C 4 Bi 
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Di proffera vicenda 
T^ort tt fidare $ un dì Vtfiabil Dea 
Tanto t’ abbofferà, quanto t*eJiolle . 

Bel tuo Monarca ambr^iofo e folle 
+Al penfter vatìo.un mondo è angufla idea ; 
E temo un giorno idolatrie pretenda . 

Che fia quando s'accenda 
Di fubit'ira ? ahi che t piu fidi e cari 
Trevedo fcopo a ’ h il io fi acciari . 

* 33 * * 33 * 

Tria che reggia fejlìva 
Ti fi trasformi in furibondo Egeo , 

Raccogli i defir gonf ] , e prendi lido . 

7^n n fempre amico fìame , affetto fido , 

Ter ritorlo ond' entro fcorge un Tef eoi 
Chi troppo ride in mar piange la riva. 

Se dorme all'ombra efiiva 

Il mtetitor , e afpetta il tuon che'l defle 

Sofpira il campo in preda alle tempefie , 

« 33 * « 33 * 

0* fia tema , od amore , 

Che improvifa f paventi , ò dolce alletti 9 
Men conofce il periglio buom che v’è darò. 
Scopro il rifchio , e tei noto ye fé dal centro 
Bel fen fvelli ancor tu gl * infuni affetti » 
Vedrai qual ti Jòvrafh afpro tenore, 
gitomi il core al core ; 

Tefieffoa te providamente rendi : 

Balla mia pace i tuoi tumulti apprendi. 

Dono 
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Dono t comporli J enfi 
La notte al fonnot e'I placido ripofo 
T^on mi conturba impcriofa voce • 

Xj forge il Sol dall* indiana foce; 

Alt defio. e da regai comando afcofo 
?Ìpn judo ad efeqmre ordini tmmtnfi. 
Vada , Jlia , parli , ò penfi , 

Tutto pendo da me: le cene e i prandj 
S‘ apprestano a * miei cenni , e non de' gradi. 

Chi rive all'altrui voglia 
\A sè povero vive : io tal non fono , 

Terche in mia libertà poffedo il tutto. 
Benché in vii doglio ad albergar ndutto. 
Io non ricorro d'jilejiandro al trono ; 

Corre ben Mtf andrò alla mia foglia . 
L'altero fafio ei fpoglia 
Invidiando a me ; quel grande , quegli 
Effer brama qual io t non io qual egli. 

Sì quel Cinico i fetni 
Spargea di libettade in chi di Teliti 
jll fuperbo Signor prepara omaggio. 

Ala piu faggio, Michel , tu di quel Saggio 
Sei, che del mar la torbida procella 
Schivi di corte , e naufragar non temi. 

Ed or che l'alma Temi , 

E 'l fatidico apollo in te rifplende , 

Va gli oracoli tuoi la Va tna pende , 
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Il medefinao Diogene 

AL TEMPIO D’APOLLO. 


«sa» 

* \ 

S AI ben tu , biondo Intime, 

Che qui non viene ad implorar teforo 
Chi vii et Crefi in fen di picciol doglio , 
Con efecrando orgoglio 
xAnima fitibonda abbia in coflume 
Cangiar co* preghi i cieli in pioggia d'orOf 
Io ,fe divoto adoro 
Con mente pura i tuoi / aerati altari , 

Son giu Ih i voti , e non ho fpirii avari» 

< 48 8 » 

tyè dignità fuprema 
Richiede a te la voglia mia moietta; 

Fafio e fuperbia in me non ban vejìig j. 

Che rileva a Dionigi 

Cingere al crin tiranno aureo diadema ; 

Se pallido tremor fempre Vinfejla ? 

Quella lacera vetta , 

Quefìa verga , onde al piè la via dimoflro $ 
Son d’un parco defio gli feettri e l offro » 

Odimi 




« 
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Odimi , e'nun perdona 9 
Se , come pur di quefìa lingua è l'ufe^ 

Ti /velerò del cor liberi i f enfi • 

I fiacri erar j immenfi 
De' tuoi furori , ò men corte fe dona 9 
O refi di tue grafie il fonte cbiufo . * 
Favore altrui profuft 
J{endc vili i fuoi pregi l e va l P er mille 
Scarfo liquor che fi lamblfce a filile . 

« 83 * < 488 * 

T(ega , deh nega pure 
Del no divm lo ftupefatto umore » 

Se così mal fe ne difpenfan fonde • 

Oggi folo njponde 

L'eco di Ttndo al fuon di voci impure » 

£ gode la menzogna inni d’onore , 

Ma quel c’ogni rojfore 
T rapaffa , è che non chiefli , e men gradi ti 9 
Ojjrono i Cigni cuoi carmi avviliti 

* 88 » « 88 * 

Se dall' averna foffa 
Sì concedere al Muftco tebano 9 
Col plettro d'or rinavigare a noi : 

£t , che de' grandi Eroi t 
Intento a celebrar l invitta poffa % 
%Aggiunfe a' nomi lor nome fovrano 9 
yedria quanto lontano 
Coglia il novello fluol con l'arce indegne 
Da quel , ch'ex fi prèfiffe x inclite fegno • 
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Da penna menzognera 
Scorgerebbe un codardo irfene al cielo 
Di Tallaiein fembtante e di Gradivo : 
Vn T aride lajcivo 
In grembo di bellezza lufmghìera 
Far fi, in onta del jeitfo , alpeflre gelo; 
Fmgerfi idea di %elo 
Vn ipocrita , un empio ; e tutto accolto 
•Aver l^eflort in petto un Mida flotto, 

Sovra donnefeo vifo 
Spargerli ognor da Scioperati ingegni 
Candidi gelsomin rofe vivaci $ 

D’un piede i moti audaci. 

La libertà d'uno sfrenato rifo 

Dir fi d'alma gentil leggiadri fegni % 

Laide co’ gefh indegni 

Togliere i vanti . ed ofeurar la forte 

D'y Uff e alla cafhjfima conforte , 

lAmoniofo arderò ' 

F tu trafeun il fuou di tali accenti 9 
Tu, di cui l’ufo è faettar Titoni ? 

Ov'c de’ vofìri tuoni 

L’alto rimbombo, il fulminar fevero. 

Cieli a’ misfatti altrui troppo dementi ? 

Sovra i gioghi innocenti 

Del freddo Imao frema il voflr * arco tefo 

ibi applaude al vizio poi rimanga illefo , 

"7 £yg 
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E* ver che vivon rari 
In terra i Semidei ; nè piu produce 
Gei mi di gloria iHerilito il mondo. 

* Altri di foco immondo 

Macchia l'età piu bella , i dì piu chiari , 

E puoi , cieco , 4 ciec’oprc un cieco duce. 
S'abbagl a altri alla luce ’ 

D’un pallido metallo; ed altri ingombra 
L’ infuno cor d’un* aura ni , d'un ' ombra 

Sparfo di bei [udori 
7{on piu fpande di sè pompofa moflrà 
Tolverofo gur^on ne 1 campi elcL 
Tra liquor nabatei 
Za molle gioventù refpira odori 
In pece di fpronar dell nero mgioflrd « 

Chi pur un mi dimoflra , 

Che nelle rinomate aebee contrade 
Vibri penna , apra fogli , òflringa spade ? 

< 093 * « 93 * 

Ma fé* l fecolo imbelle 
7^o n ha qua giu , perche di morte privi È 
Figli che a degn* onore aprano il volo 9 
Vardtte piume al polo 
Sciolgano i f acri ingegni ; e fra le Stelle 
Sudino a ricantargli eterei Divi . 

Circa anc* a noi ravvivi 

jtlcun dell'età morte alto campione 9 

Che alla pigra virtù ferva di J prone • 

Quii 
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Cinto d’eterni lauri 
O come par che ambifea i primi vanti 
Il figlio rob ufi infimo d\Aimena l 
Schermo fur di fua lena 
jlngui $ Cervi, Leon , Tori, Centauri » 
Cerberi, Gettoni , Idre, e Giganti , 
J^cffe deboli Atlanti; 

Onde a gialla ragion ì^umc divenne, 

£ rifp tende in quel ciel che pria J'oflenne • 

Egli guerriero in faccia 
’iAnco là fopra al fuo vigor fintile 
Con [pavento dell’etra arde alla pugna , 
L’invitta clava impugna , 

E *1 nemico dragon sfida e minaccia , 

Eefo al gran paragon timido e vile . 

Con fempre immoto file 
Ovunque splenda è di flupor maefira 9 
%A degite imprefe afiuefatta defira . 

Glorio [a fatica 
Onorato valor , bella vìrtute , 

Che di fronde immortai cingi la fronte ! 
Dir ce ti [acri il fonte ; 

E delle nove Dee la fchiera amica 
7^on tenga a* pregi *«• i le labbra mute , 
L’aonie cetre argute 
Spirin tutte a tuo prò . Se ciò m'è datò » 
Eebo dall’ara tua parto beato, 

Gio» 
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Giovane 

a cni morendo la 5. D. 

SI VA RELIGIOSO. 
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F illi fin qui non ti /limai mortale f 
Che le cofe re le/li , 

Tal mi fembravt tu non temon Ciotol a 
\or ch'efangue ti noto t 
Ti ravvifo di terra ; e quello flrale ' 

Che te piagò fa che fanato io refi • 

E se pallidi e mefii 

Gli occhi ferr afillo gli apro a miglior fottei 4 
E la vita mi vien dalla tua morte . 

, ' . " ; 

Il cieco ardo r , che m'inccndea% s'eflinfe 
Teso nel rogo accolto ; 

Tu di neve ti felli, io mi fei ghiaccio, 
diteli’ oflinato laccio , 

Che sì lunga flagìone il cor m'avvinfe i 
Col fil de' giorni tuoi riman difciolto : 

Dell' adorato volto 

T^è pur ferbo l’idea : mutola tomba 

Voci di penitenza a me rimbomba . 

' ~ Tutti 
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Tutto confufo a condannar mi volgo 
le paffute follie $ 

£ in numero i fospìri a* falli adeguo , 

In pianto mi dileguo ; 

Ida non » qual pria , per te lagrime fciolgo; 
Piango foto a lavar le colpe mie, 

\A- calcar altre vie 

l’alma s* accinge ornai , che ravveduta 
[l battuto fent ier faggia rifiuta * 

Vijji fin che viveHi in odio al cielo ; 

Or ch'io rimiro fpente 

le luci tue » meco e col cielo ho pace, 

Dietro a un aura fugace 

Tiu non fianco le brame ; e non anelo 

%Auìdo a conquifiar gioja che mente • 

Vaffafcinata mente 

Tornata in sè piu non vaneggia , ò fogna ; 
M a quant’ha delirato or fi vergogna, 

Ta^ia dell' buom.cbc per beltà eh’ è un * 
tieeo ponga in oblio ( ombra 

Volta beltà c'anno i beati avance \ 

Tal io d'un vii Jembiante 

Fui profano idolatra t e l’alma ingombra 

Tenni di fango , e vilipefi un Dio, 

f(pn conto il fallir mio 

*6 pompa noi ma lo rammento foto 

Srf^f l* ?$WW$r4»£4 accrcjca il duolo* 



r hj* myc gciuwi 

M Sole eterno $ ed all* empireo vocè 
Tenni for de le Toglie , e eh tufo il petti « 

Il luminofo ajpetto 

i Delle sfere fchivai qual talpa impura » 

Che per gleba fangofa il ciel non cura • 

<# 23 * * £ 3 * 

«» 

( Lafciai per un balen di due pupille 

Il lume cesello e ‘vero ; 

Vn ciglio mi fu polo , io calamità . 

%A cruciarmi la vita 

i Congiuraro i penfieri a mille e mille ; ] 

E pur fu la mia vita un folpenfiero, 

%Al tirannico impero 

ti Soggiacqui d f un fanciulla al fin pur feppi 
pi cieca feryitu frangere i ceppi * 

*23» «SS* 

hi' Ma da me noi potea , se quell* Amore § 
brt Che *1 tutto può , le pure 

Fiamme del ciel non mipiovea nell'alma^ 

Et mi recò la calma 

4 Jiilt temperie >• ci del profano core . 

, In cafte trasformò le faci impure • 

Ma fe flemprò le dure 
Hevi, onde longa età gelato fui 9 
Ih Che non farò per farmi grato a lui / : 

: ' chi 


/ 


■4 


éè CANZONIERO 
Che non farò perche fi lari e terga 
Delle colpe rubelle 
La caligin eh* al del grida vendetta ? 

Sarò d’umìl celletta 

lAbitator , donde poi meglio s*erga 

Lo Jplrto un giorno ad albergar le /Ielle. 

Vo condannare ancelle 

Le voglie alla ragion , con que * martiri 

Che * l mondo , perche infan , chiama deliri • 

« 33 » « 33 » 

Faròche*l fen mi copra un mato irfuto 9 
\A cui ruvida corda 
Con mifiero nodofo il mego cinga * 

E se ’l cor mi lu finga » 

La memoria dì te , vo che teffuto 
Di fetole afpro cinto il fianco morda $ 

E con la brama ingorda , 

Ter farmi fchiavo al I{e che'n cielo ha fede 
Tonerò rafo il capo , i ceppi al piede • 

« 33 » « 33 » 

Mitigherà del voto ventre in parte 
La contumace fame 
Ottenuto in mercè cibo confufo . 

Fin da piu mani infufo 
In teffuto vafel , di mille fparte 
Fedemmie , al labbro ammorberà le brame : 
*>< rigorofo efame 

Chiamerò ’/ giorno ; e de 1 miei falli in pena 
Sul dorfo fcaglierò ferrea catena. 

Rube • 
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Ruberò da vii J'acco e ro%a paglia 
Sonno fugace e breve 
Fin che divoto fuon l’occhio mi defi a % • 

7{on va donzella a feci a , 

7^è famofo guerrier correda battaglia $ 
Come al tempio io n’andrò rapido e lieve « 
Dia ’l cor pria ciò che deve 
Su l'alba a Dio : poi quando il Sol piu bolle 
, Franga la man dell’orticel le ^ ‘olle • 


« 33 * « 33 * 

Cori nel mondo , e pur fepolto 

Tane di quel piacere 

C’han l'alme in cielo ,io mi prometto in ter • 
Depojìo poi [otterrà 
Delle membra caduche il fragil pondi 
Spero levarmi a volo oltra le sfere . 

Ma *n cielo anco temere 
Mi fai di te . S’io ti rimiro in 
S inani yfsrò figuro in 
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*S 

Per la fetta 

• DEL $. NATALE. 

» M Signor 

TOMASO BARILI 
Conpglitro del Screni/fimo di Modona , 

USI* 

S O che al natal dell’umanato Dio 
Mille [quadre cele/li 
Sciolgono a gara angelica armonia , 
Onde vana follia 
•Parrà che vo^a lingua oggi ntolefli 
lì gran Bambtn con roco mormorio ^ 

Troppo ardito è’I defio 

Di chi fogna recar gioja e piacere f 

Dove ì concenti lor doppianle sfere « 

<483* 1483* 

Tur s'egli è ver , che *1 regio Pargolette 
Da gli /iellati giri 
Ter udir nofìre voci in terra feenia 9 
Chi farà che contenda 
Il canto al labbro mio ì su su, m'ifpiti 
Divina Mufa aure divine al petto . 

Sia mia cura e diletto 

•Porger qualche tributo a quella cuna , 

fbe ’n sè tutto del cielo il bello aduna . 

Or 


m 
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Or qual lume pnmier fa che radivi 
Il tenebro/o canto i 
Di qual de* fregi adornerà la cetra ? 

Forfè poggiando alfe tra» 
tàllio Signor, con perigliofo vanto 
Cercherò la cagion donde derivi ? 
xAhi ! che a tracciare t rivi 
Di sì gran T^tlo ingegno uman non bafla : 
Troppo Timprcfa al mio poter fovrafla , 

W» <#33* 

Chini la mente il temerario Volo » 

3\£<? /'alga in su le /Ielle 
Quel gran lume a [piar, che a noi fi ferrai 
Meraviglie , la terra 
Emula al Varadifo , apre sì belle , 

Che piu belle là su non vede il polo. 

Non è l'Empireo foto , 

Che al T^ume della gloria al^i la fede g 
Dio rifplender qua giufo ancor fi vede , 

«Ss* <É33* 

/%Alfin dife iolte in rugiadofe brine 
Tiovvcr le nubi il Giu/lo \ 

E *1 juolo germogliò falubre giglio; 

Ecco l'unico Figlio 
Dell’ampia eternità padre Vctufto , 

Geme del tempo ejpojìo alle suine. 
Soggiace a me/io fine 

Chi principio non ebbeie all’huom cogiunU: 

tu miigw i ii (i ( li , (fa,,, m 
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Tur quantunque nafconda il fuo valore 
Sotto vii manto umano , 

7/on però [cerna in lui l’innata for^a, 

%An%i via piu rinforza 
L’immenfo ardir la pargoletta mano, 
tema ingombra il tenerello cove • 

Ornai tutto fervore 

Scopre inerme bambin , terror gigante $ 
Che pur è Dio , benché fi miri infante . 

Già guerreggiar ti vedo i e tale accogli 
Spirto nel feno ignudo 
Che à’ogni aflalto il tuo poter fi ride » 

Odo che piange e /Iride 

Dell* averna palude il mofiro crudo , 

E tremante al tuo piè depon gli orgogli . 
Tu no tir* alme difciogli 
Dal laccio antico ; e con pietà gradita > 
Mentre tifai mortai , ne dai la vita . 

Quella , fin qui che chìu/e > ira tremenda 
lituo gran Padre ojfe/o , 

Tlacar tu folo , e dif armar ti vanti , 

Tu fai cedere infranti 

Gli frali eterni \ e fai che ’l fempre Ufo 

Arco vendicator negletto penda , 

Ter te la faccia orrenda 

Serena il cielo , e trasformar fi mira 

i’ediQ in amore , ed in clemenza l’ira» 
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Hai -vinto il Genitore , il ciel placato $ 
Hjman dell' orgoglio fa 
Che tu trionfi jvfuperabil morte . 

Ma, la nemica forte 

Trta d’incontrar , prendi rifioro e pofa t 

Se può pofar chi alla fatica è nato , 

Taccia Borea gelato , 

Sol Zefiro fpirando aure ve^^pfe. 

Spaila alla cuna mtempetttve rofe. 

Chiudi in dolce dormir della vivace 
Fronte 1 lumi ; ben puoi 
Dormirle al tuo dormir gra Maire è defitti 
Ella il grembo t'appretta ; 

Dona pace tranquilla a gli occhi tuoi 
Tu che difcendi ad apportar la pace • 

Della cetra loquace 

Jl fuon difcordc io piu defilar rifiuto 3 

E per non t’anno\ar divengo muto . 

« 33 * « 33 * 


Tomafo , quel Signor per cui fi bea 
JJolimpo , c che del cieco 
Mondo rifehiara V ombre, e ttempra il gelo t 
Oggi a noi vien dal cielo , 

• £ fiot fie uopo non era il Condur feco 
Dall’eterna magion l’inclita jl(U e a: 

Che quel l’intatta Dea 

7 ^el tuo feno incorrotto al'ga la reg^a t 

Ove con ella ogni virtù lampeggia . 
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Nel giorno 
della circoncisione 


DI NOSTRO SIGNORE ; 



*83* t§33* • 


P laca t ahi placa il rigore 

Mto mtniftro ; ed ammollito e pio 
Dalla fatai per coffa il colpo arretra . 
Depon l'acuta pietra * 
ji che ne 1 membri incrudelir d’un Dio? 

Si baci , non s’tmptagbi, il nato *Àmore % 

Il bamhin Redentore 

Di fua tenera Trita i primi paffi 

Stampi in me^o de ’ fiori , e non de’ f affi* 

Da quel fermi precetto , 

Tena al fallir del trafgrafsor primiero » 
L’innocenza del ciel non refii oppreffa • 

Cfo fe la legge ceffa 

Ove colpa non regna , al giogo austero 

Tfpn dee parto divin pianger foggetto • 

Cerna a ragion tigretto 

Il reo mortai tra l’mfolubil laccio ; 

In Dio macchia non è , Raffrena il braccio « 

— r yifù 
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Virtù fegrcta interna 
Ha forfè quella pietra , onde t* invogli 
Di porre al paragone un sì bell’orol 
Quello fovran teforo » 

Che per tua gran ventura in grebo accogli, , 
Figlio non è d’oriental caverna; 

Ala da miniera eterna 

T^afcc; e fe ben d'umana terra involto , 

Tutto il prc^£o del cielo ha in tè raccolto • 




Trc%%o immenfo ihepuote 
Col fuo valor , ai mille mondi e mille 
Il danno riforar , non che d'unfolo ! 

Ala che rimiro f jihì duolo ! 

Già beve un rio di tepideite flille 
La priva di pietà rigida cote . 

Ed ei con vive note ( langue 

Scrive in marmo il fuo nome j e *n fuon ibi 
Dice , Oggi son Gietà ; fi verfi ’l J àngue . 

«sa» «sa» 

Sì balbetta ; e l'ufcita , 

Tercbe piu grande al J acro umor vorrebbe » 
7^on ben d’ima ferita egli s’appaga ; 

Defa piu duna plaga 
T^el tenere Ilo fieno ; e gradirebbe 
pena entrato tn vita , ufeir di vita : 

Ala la brama infinita 

C * ba di nuovo penar » fa che riferbi 

Gli anni a /offrir per noi tiraci piu acerbi * 

rv * /. 
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A f venture piu fiere 
Serba tè fhffo ; c ne’ dolor prefcnti 
ÀI duol [muro il molle feno indura, 
Targolctio procura 
Il tormento nudrire ; e co * tormenti 
Crefce , e fen^a ntartir non ha piacere \ 
Tjuove d'amor maniere J 
Ter morir fempre a prò dell’buomo ingrato 
incomincia a morire allor cb'è nato * 

« 33 * « 33 * 

Wafce , e incontra i rigori 
Dima felce tagliente ; anco la rofa 
T{el fuo natal fuol incontrar la fpina . 
T^afce t e qual matutina 
Alba , che jpunta molle e rugiadofa t 
Sparge dal grembo ancb'ei vivaci umiri . 
Così , mentre i candori 
Tingendo va dell’ accr bette membra y 
Bianca perla in mar roffo egli raffembra. 

« 33 * « 33 * 

Ma qual durerà in quello 
Giorno t che rende il mio Signor vermìglio , 
M' agghiaccia sì , che nè pur pianto verjo I 
Vada in fiume con ver fo 
Della mia fronte L'uno e l* altro ciglio; 
Sofpiri il core addolorato e n.cjìo . 

Occhi , voi del moleflp 

Saffo che impiaga un Dio men duri fiate $ 

Se quello le ferì, voi lag rimate, 
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Al Sig. Dottor 

LODOVICO 6RENI 

Nel farli monaca la Signora 

C IV LIA MARIA SVA FIGLIA* 

F Orte non me» che bella • 

Col braccio ardito , e co l’amabil volto > 
Giuditta il fìer nettino vinto. 

Di quel fuperbo ejìtnto 
Vornbil tefchìo in nero velo avvolto 
Vuol che porti con sè la cara ancella- 
Dormon gli biffiti un cupo fonno \ ed ella 
Quando piu l’ombra crejce 
Dal campo ojltl Je n’efce\ 

E alla patria città lieta s’affretta , 

Che impaciente il fuo ritorno afpctta • 

Come giunge vicina 

tAllc mura tremanti , alca la voce ; v 
C ufi odi aprite al mio venir la porta ; 
aprite a chi riporta v 

La libertà . L’cffalit or feroce 
Giace » che minacciò tanta ruvina * 
Betulia , la tua fida cittadina 
y iene a farti felice 5 : • v 

Torna trionf africo : 

f per degno t rofeo ti reca que Ha \ 

• m * r* f v 
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Ma di sì rara Spoglia 
T^oti vo che 7 core infuperbito vaiai 
Te jommo Lio , d'un sì bel colpo efalto • 
Ter te levoflì in alto 
la man $ per te precipitò la fpada ; 

Tu m* accendevi di guerriera voglia % 
Cosi favella , e per l'aperta foglia 
Taffa j e 7 popol fedivo 
Dan^a al giocondo arrivo >• 

E dell’ eccelsa Donna in mille bande 
Si ferite rimbombare il nome grande • 




treni > della cofani e 
Vedova ebrea mentre lafor^a ammiro % 

Di tua figlia gentil penfo al valore 
77<f/<x /è » f#/M core , 

Trionfar di sè/ìefia. oggi la miro ; 

E dar la fuga aliinfernal Gigante . 

Ella del mondo rio calca il Sembiante $ 

Del mondo ehe perverfo » 

TP(on già nel Jonno immerfo 

Come Oloferne , ma tra dolci forme 

Sembra dormire * e ingannai or non dorme ■ 

Lufith 


Lufinghicro mendace 
f{a fronde il tradimento , e ride in f acciài 
Tar che doni delizie , e dà veleno . 

Altri abbaglia al baleno 

D'un oro, altri d'un volto ; ad altri allaccio 

1 ciechi fenfi d*un piacer fugace • 

0 quanti alletta al mormorio fallace 
L'un grido ambi^iofe, 

D’un titolo fumo/ò \ 

E benché di crijlallo abbia le tempre. 
Giura, c’I crede ciajcun, che duri femprc » 


*33* «33* 


Saggia però noi crede 
La vergin di cui parlo > e cui dal ciclo 
Sol per gioir tufofli eletto padre . 

Ve' froi penfitr le J quadre 
Xjfveglta all* armi , e di fervente %tl0 i 
Cinta combatte , e gloriofa ne de. 

•Angeli , chi di voi deh mi concede 
Aurea lira temprata 
Tacila magion beata ? 

Tcrche i preg j a cantar di mia guerriera 
Arpa che fia terrena indarno J pera . 

D ì Or 
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Qy poich'ella non cura 
Sluel che piu Slima il fcminil talento, 
Velia pompa d’un vifo io non ragiono • 
Ciò che degli anni è dono , 

Con gli anni fe ne f ugge a par del vento ; 
E ciò che porge il tempo , il tempo fura* 
Col jil di lunga età non fi mtfura 
Ciardin che guancia adorni; 

TAa fi conta co* giorni. 

O vanità di chi coltiva e pressa 
L* umana di qua giu f ragli belìeiga \ 


Valma che vive eterna 9 
Fattura del F attor che fece il polo , 

E di chi la creò nobil ritratto , 

Da lei , qual giglio intatto , 

Candida fi mantien , da lei , che folo 
Ha in pregio il bel della fembia^a internai 
Come in nuda collina , aliar che verna , 
Bianca neve s* accoglie , 

In lei cosi le voglie 

Serban candore ; e *n mc^i al puro petto 
le piu / ante virtù trovan ricetto . 




f 




Di genio obedicnte 
E di maniere placide e foavi, 

Dell'opre fue vuol i umiltà per legge • 

Vonefle brame regge 

Colfren della ragione ; a* penfìer gravi 

Sa la fronte accoppiar fempre ridente . 

D'età fanciulla ,e di canuta mente 

Dell'intelletto Jaggio 

La lingua è un vivo raggio 5 

PJido è'l fen di pitta ; brillan ripieni 

Di m od e/io fplendor gli occhi fereni • 
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$' in alga oltre le fìclle 
Di viva fe , di falda fpeme al lume 9 
E di foco divin gli affetti accende . 

Piu che mortai nfplende 
xAl dolce afpetto , al peregrin coflume i 
Quanto fa guerra al cor , dal core snelle . 
Ben cento potrei dir lodi piu belle 5 
Ma quella che rifiuta 
Lodc t ancorché dovuta , 
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A qual porto , a qual fogno 
Moffe veloce il piè , f dolse la vela ? 

Dove, ahi dove s’afcofe il tuo conforto ? 
Quanta invidia vi porto 
Sacre mura , ermi chioftri , in cui fi cela 
Ter l'erario fovran tefor si degno * 

Se perdi , o Breni , il tuo diletto pegno 9 
L'umido ciglio afciuga . 

Con quefta nobilfuga 

Blende tua figlia aljcicl le fue ragioni : 

Tu, di Dio fé fu dono , a Dio la doni , 

* 33 * * 33 * 

SPVRINA GIOVANE TOSCANO 
per ammorzare il fuoco accefo in 
altrui della Tua rara bellezza 
£1 sfregia il volto 

idi Sig. Triore 

AMEDEO SA MINIATI# 

S V su mìa deftra al ferro . jt queflo vifo 
Vo lacerare i maggi , 

Se pur è ver che fpirin fiamma impura , 
Quanto di vago in me versò natura 
Trovi fpietati oltraggi ; \ 

Vada il fembiante a crude note in cifo • 

Benché innocente e pura 
Vo caHigar quella beltà ch'offende , 

S'anco innocente all'altrui danno fplende . 

Chi 

i 

i 


ini penso mai che aa pudico giglio 
TraeJJe immondo file 
Ter tramandarlo al fen pupilla acuta ? 
•Ahi che non tutti tnguija d’ape afiuta , 
Traggon da’ fiori il mele 5 
Tal l’innocenza altrui fa fuo periglio • 

Ciò che io perle tramuta 

Hicca conchiglia aperta al del fereno , 

Converte angue maligno in rio veleno . 

Ma se'n faccia del Sol s’abbaglia ilguar- 
Come reo se n'incolpi , (do, 

Il Sol non già , ma chi rimira il Sole, 
D’efperto arder chi ricettar non vuole 
In fin gli alati colpi , 

S cbivar dovria , non incontrare il dardo • 
fayfalletta che fuole 
Con gli fcherz} del foco arder le piume , 
Danni si siefla , e non condanni il lume • 

Ciò che può effeminar gloria virile 
Dall'opra , e dal pen fiero 
E dall' intatto fen fugai qual pefte. 

Sempre intefo a fcoernir Peneri tnfefle t 
Polli affo luto impero » 

Sovra di me 5 de tufi un 7 ^ urne vile s 
Le pupille modelle w 

olio 

Chi 


P olfi , e modefle ancor piagaro , e ì 
-Seppe deftar ertipie facelle il volto 
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Chi di me piu ritrofo errò lontano 
'bali' amor ojo vi fio , 

Ter non dar , nè ritorre iniquo affetto ? 

S empre m'afcofi a periglioso a/ petto, .. 
Da fiero ha fili fio , 

Come s' invola il libico "villano, 

Sconofciuto e negletto , 

Delle bellezze mie non mi compiacqui ; 
Mi fp tacque fol per eh* ad altrui nc J piacqui . 

Ma fe a di f petto mio piacete tanto 
Guance troppo fiorite , 

V ittime vi con} acro a cafti sdegni. 

Purché in voi pndm^ia intatta regni , 

Tra fanguigne ferite 

Cada offufeato il vofiro fragil vanto . 

0 di funefii fegni 

Piagate ancor * quanto farete belle ! 

Ha le [ne piaghe il cielo , e fono fielle, , 

*4 fi ahi lire in voi perpetue paci 
Dolcemente adirato 
Salutifera guerra ecto v'intimo . 

Degni trofei di continenza imprimo , 

Ove labbro infettato 
Stampar pretefe ingiurio fi baci , 

Fi calco , e mi fublimo 5 

V v ! n ‘ là% » c tt €r P e *n velenofo amorei 
r ojeuro , e / pieni* in voi piu puro il con, 

• Uvei 


ji voi pompe a eia depredo t pori , 

Ter che Jcrpe impudica 
7^oa piu lotto di lor covi e s* afe onda : 
Tercbe mah fempre in voi crefc a feconda 
Cenni meffe pudica , 

Vi parto in folcili , e vi comparto umori , 
Sia del mio fanone l'onda 
Balfamo eterno a confervare il frutto 
Del mio condor contro a chi’l vuol diflrutto . 

Vumore , onde fi fciolse in pioggia d’oro 
Giove , o vivaci Hille , 

E’ mtn ricco di voi t men pre^iofo. 

Che Je quello a fmor^ar d’ incendio /# 

foco l’empie faville 

Ladro si fé’ di virginal teforo , 

Con grido piu famojo , 

Spento in altri ’l di fio d’inique frodi 9 
Voi di mia purità fete cufiodi , 

«££* «SS» 

Scorrete o piaghe, tn pre^ioft mari | 

E novelli Eritrei 

* Aprite a bianche gemme almi natali , 
Stampe i’onor » caratteri immortali , 
PuriJ/imi trofei, 

guanto laceri piu tanto piu rari • 

Voi ferite vitali 

Sete bocche loquaci , onde la fama 
La mia cqflatt^a A mute voci chiama • 

fi € »'«* 
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D'un faldo cor farete inclita mofira 
mìei trionfi alteri , 

O pompe d’oncjià , [chianti felici, 

3 S [on gite no per belle cicatrici 
Tumidi o voi guerrieri; 

S’inchini al mio valor la for^a vofira , 

Se con armivittrici 

fendette voi piu d’un nimico opprcffo, 

. io con grido maggior vinco me fiejfo • 

«SS* 

me «rate , o donne etrnfcbe , 
Spurina i pregi Juoi 
Ha tratformati ; frf ri ho» è piu quello • 
Divenuto di sé duro flagello, 

Ter men gradire a voi 
Vuol cbe’lfuo bel d’atroce umor Tofufcbe , 
E perche ardor r libello 
Tw non v’alletti a labili naufragi $ 
i'- * Condanna l’innocenza a fiere Slragi # 

fat to dì si trionfatore e palma , 

'*A* fecoli futuri 

Tramanderà cafliffìme memorie , 

Spurina ridiranno , e marmi » ; fiorie § 4 
di fpirti puri , 

Ojfefe il volto* ma difefe l'alma . ’■ 

£>i mirabili glorie 
la modesta adornò co* getti fui t 
f ? iP er e Jf a fn grande f ella per lui . 

“ cto* 

- — * 






Chiunque pa eh effeminati *Cffi 
Troppo molle coltiva , 

Codrò che meco a bell* oprar fi defii : 

E che , qual io , magnanimo calpeflì 
V ana beltà nociva, 

Ed a mafebia viltà l’animo avvezzi « 
i>/‘ me flupido refii, 

E de" miei chiari ed onorati Jcemp j 
•Apprenda il mondo a rinovargli e f empi , 


* 83 * * 33 * 

0 delle Mule amor , faggio rimedi 
Dimmi, a sì nobil fatto 
• Potrai penfar fen\ ** inarcar le ciglia 
Deb fe muto non fei per meraviglia 9 
•Alfa a quel core intatto], 

Che tanto oprò , di carmi un mau folco « 


E fe piu d'un Orfeo 


j I *• “ * ^ “ J 1 1 / /.»' ^ \ 

Confacra in Tìndo alla lafcivia i canti , ^ y 
T u non negare a pudicizia 


« 4 . 
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AFFETTI DI S. MARIA MADALENA 

nciringrcflo delle bofcaglic 

DI MARSIGLIA. 


;* • 


M Signor 

CARLO FRBDIANI 
Tropo Uo iella Mirandola . 

« 8 * * 33 * 


S Elve , «on wi sdegnate ; 

Datemi albergo , o cavernofi monti 
Graditemi compagna , alpefirì fere . 

» Armonioft fonti * 

Tarco cibo vi chiedo , c fcarfo bere . 
Fioche aurette leggiere 
Defiatemi a* [ospiti ; augei canori 
O* tacete , ò fiat* eco a’ miei doloii, 4 

* * a • •* _«• . * •» .** Ai A 

<•££* <e£8* 

Fi» ffo faranno gli occhi 
Di caldo umore intumiditi e gravi , 

Sara» fiumi ad mondarmi il fieno • 

Gi ufi' è ben thè trabocchi 

Ti'anto che Palina lavi 

Dal ciglio arder , che fiaettò veleno . ; 

Gìà £tà per l'inameno 

Gnor m’inoltro : ombre ,forefle , e *«//i 

Mi fanno invito a cafiigar miei falli . 


%#• 


Olla 
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E 


utn hui / a urnurjc t 

Cieche fp doriche , o*e no» e«fr4 il die , 

M' a fiondo in voi t ma non m’ajcodo al cielo, 
•di cieli che fi impudiche z 

Mirò le -toglie mie % 

Or arder mi vedrà di puro \elo 9 
Sia pur temprato a gelo 
Vmano cor , vinta il rigor dell* alpi • 

Foco divieti , fi eterna man lo palpi • 

Con polente magia 
Cangia i de fin , egli animi incatena 
Sguardo dtvin , cui nulla puote opporli • 

Tu T^a^aren Mefiti 
Mi rimirafii a pena , 

Che tua mifei , nè d’cffer tuam'accorfi 
Sen^a ritegno corfi 
Ove t'offrc la menfa Ebreo corte fi t 
Tal fu l’ardor , che *n me di te Fatc^fim 

* sa* 

Quivi confufa , dietro 
Mì getto a te; pupilla vergogno fa fi 

Non sa mirar la maefià che teme . *>> 

Spargo in flebile metro 

Confi flou doglio fa ; ?' \ 

E tu benigno intendi il cor che geme* 

Torgo mifibiatc infieme . 

U comprar di tua gra %ia il gran te foro, i 

£ Ugrvue di petfi » e chiome d'oro # 

ri 

• « 4 
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' Ti cerco , e tu m' accogli; 

Il piè t'afpergùyC tu mi lari l’alma; 

Ti rerfo unguenti , e tu mi [ani il core • 
Schiava io Jon , tu mi [dogli 5 
Ondeggio , e mi dai calma j 
Tremo , e tu raffi curi il mio timore , 

•Apro a te con rofiore 

la macchia grave } e di tua luce impreca 
Pirica candida in me la macchia fiefia . 

«@3» *as* 

Ei or di nuovo torno 
le colpe a deteilar con nuore doglie t 
Che fallo abominato accrefce il merlo . 
Bramo a maggiore [corno, 

Che quanto tl petto accoglie 

Direo i fi faccia a tutto il mondo aperto • 

Oda intanto il deferto 

Di me l’infamie ; e nf apendo i getti* 

pari a gli error le penitente apprefii* 

Cto che da cipria f 'cola 
T^afce 9 a s’apprende ad incantare i Jcnfi, 
Co » maniera dtflinta a me fu noto • 

Jl rii piacer che rota 

D’impure fiamme accenfi 

Clt anni mtei piu fioriti offerfi in voto » 

2 V$me barbaro ignoto 

Idi fu l’ onor; folo bramai c* adorni 

P'incenttncn^a a me rendejfe i giorni . 


v 


llw 

duri, 


n, 
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xArmai ai vtt^i « njo 
Ter dolcemente altrui ferir i ni mai 
Languide in me dAtnor le faci efttnfii 
Or con un molle rtfo 
l timidi affidai , 

To' troppo arditi or di rigor mi finfi • 

Tur egualmente avvinfi; 

Che impietofìta , è di clemenza ignuda % 

T tacqui pietofa » e fui gradita cruda m 

<•?£* «8» 

Caldi Jospir mentiti , 

'Aperte brame % t tenere licenze , 

Ornate fedeltà « sguardi loquaci ^ 1 

Preghi 9 repulfe, inaiti t 
Compone negligente , 

Ingegnofe follie , detti fugaci » 

Guerre nun^ie di paci t 

Schermi» audacie , lufmghe y e moti, t cenni 

Pur Carti , ond’io de* cor l'impero ottenni , 

WS* «M 


* Follemente pretefi 

Delle bellette mie , quantunque frali » 

Vuniverjo ingombrar , no* cfa Giudea 

£ /è talvolta intefi 

Altre farmifi eguali 9 

Tunta d’invido gelo io mi rodea * 

7^<*r«r4 in me fpargea 

Tutto il fuo bel ; pur con affidui offic] 

Al yago naturalgiunfi artifici « 

Cai 
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Con anftoje aure 

Accefi il labbro , e ravvivai le gote 
Di mijlure mordaci e pellegrine . 
Perle candide e pure 
In pre^iofe rote 

Del collo e della man cinfer le brine . 
Del coltivato crine 
Parte rotò su la cervice' accolto , 
Parte in onde fluitate errò difctolto. 

Spiegai d'aure teff ut c » 

Ter additar y non occultare il petto 9 
Jnvifibile velo e traf parente • 
Primavere premute 
Bcvver le membra i e fcbictto 
Vn manto le coprì d'oro lucente • 

Con lo fpcccbio fovente 
Mi confluitati nè dall'albergo fuor a 
Mai piu vaga di me forfè l'Aurora, 

* 38 * * 33 * 

Tra mille riveriti 
Il tempio ad inchinar moffi le piante » 
Ma cercai riverente a par de* fifumi 
Di me, turba infinita , 

Fatta idolatra amante 9 
Mifiproflrò, tenne dimeffl i lumi. 
Gonfia d'alteri fumi 
Sopri fi , allor che *n fubita favella 
Grìdoflì al mio pafiare } Ecco la bella. 



DEL B ARTOLI. ft 

Gli offequiofi accolfi t 
1 ne' fereni e placidi fimbianti " 

Lor palefai del cor le yoglie ancelle , 

, Benigne lodi fciolfi 

oA chi lodommi; a quanti . i 

Mi yagheggiaro , io comparti j le Helle, ■ 
Di foavi fiammelle 


Speme gentil della f per anga nitriti. 


jlf ; rimirar d'ogni onefià digiuna , N 
noli ogiofi ad allacciare intenta. 

Voi fitto i fofebi yoli 
Della notte opportuna , 

Del dì le prede io mi godea contenta • 
fa cta ma/ // rammenta 
Ciò che modejìia offende : i7 labbro tacciai 
£yel che Vibra occultò fra V ombre giaccia. 


Senili temere aguati 
D' afiuta Varca , in fra * piaceri immerfa * 
Zttwga flagion sì mi furiai di fango , 
u inni miei diffipsti > 

*4/ vmo età dijperfa , 

Tradita gioventù , quanto >i piango\ 

Come afflitta rimango 

Meco in penfar che tutto feci , • Dio , 

i* • • ■ ? t 
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Tale in Medialo i Soli 


«sa» «a&» 
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Se la piu fcarfa parte 
Di quel , che a lacerar l'alma fofiferfi. 
Sofferto aveffi a prò di mia falve^a » 
cotante avrei fparte 
lagrime , nè dolerfi 
il cor dovria ripien d’alta amarena • 
Con perpetua trifìe^a 
Tacile vergogne mie non dannerei 
Gli OQ , e l’opre peggior degli o%j miei 

Ala corrotto cofiume 
Chi potea rifanar ? Tentai talvolta 
Sorger dii fuol> ma alfuol rie acide r l’ale 
Tuoffì d’ irato fiume 
Tria frenar l’onda fiotta t 
Che cieca voglia affine fatta al male • 
J\aro al candor rijale 
minima che nel le^o involta cada 
Vn filo errore a mille errori è firada « 

Duro fallo incallito 
1 Meraviglie richiede ; e tali a punto 
Fur quelle , onde Signor , mifefii pura . 
Se divampò pentito > 

Se pianfe il cor compunto » 

Gran fat\a fu et un'efficace arfura • 

%4 chi piu ti trafeur a , 

Con piu tenero amor ti morir i ac c enfio, 

$ difimma pietà pelago mmenfo ! 

Già» 



DEL BARTOLL f£ 

Grafie a te , cbcfejfrifli 
J miei difetti : e nella tua clementi 
Vi mie l afe ivi e inabifiafii i danni* 
i te che mi rapifli 
Con dolce violenta ; 

E m' invola fi i a rei piacer tiranni • 

Bramo infiniti gli anni 

Ter eternare alle tue lodi i canti » 

Ter non troncare alle mie colpe i pianti « 

«se» «SS* 


i 


La bella peccatrice , ~ 

Bella via piu per la helle^a interna * 

C«* /ava il pianto , in firmi tuon fi duole • 
parole 
La vicina cavepfia 

Flebil rifponde , e */ /l'O da/or rirf/Vtf • 

Carlo , o quant’è felice 

Chi , qualjei tu , per crefcer merto a * metti 

In melodie città trova i deferiti 
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Il meglio dell* huomo 
efl'cr la morte» 

*4l Signor 

GIACOMO BALDVCCI. 

’ « 28 * «SS* - 

S E U vita è una morie » 

E la morte una vita , 

>A che viver qua giul Dunque fi mora . 
Venga , deb venga l'ora , 

Cheda’fuoi lacci l'anima fedita 
Batta rapida il volo a miglior Jorte K 
io della Dea piu forte 
Collante incontrerò l’eflrcma pena $ 
il ferro bucero che mi [catena , 

* 28 * •£&* 

l Annulli un punto folo • ’ 

Il martir di molt'annì >• 

Cruda face di [enfi un foffio fpenga . 

Bjpofo il core ottenga , 

2y el vafto giro d' opinati affami ; 

Chiuda una fofia angufia immenfo duolo • 
Sciolga Vantma il volo , 

E 7 fango che veftì rimanga terra : 

Toca polve fia fine a tanta guerra . 

or 
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Or qual mi feria , quale 
Dal viver non deriva ? 

£ perche poi fuggir chi * l cor conforta ? 

V Se col morire è morta 
Quella doglia crude l che a* vivi è vtva$ 

1 Ond’è che poi /' abbona il dì fatale ? 

Come interno al fuo male 

Brama il mortai , cui V apparenza giova 0 

Vn finto bene » e nn vero ben riprova J 

«SS* 


Tremola foglia al vento » 

* Flutto d'Egeo /puntante , 
ii Ha dell’huom piu fermerà e men ttpefla* 
Dica pur ei fc ’n quella 
Vana f cena d’error femprc incorante 
Vide tra ’ nembi fuoi chiaro un momento* 
La vigilia è tormento 
£ a gl* inquieti formi accrefcongli afml 
Con faccia di terrore ombre e fantajmi « 


3 * 


Soggetto all’ inclemenza 
De gli elementi geme » 

Fatto del baffo mondo acerbo gioco . 

£ qua fi , ohimè , fia poco 

Il pefo che qua giu l’ atterra e pronte $ 

T aventa di là su torva hfluenra • • 

Che fia di lui , che fen^a 

Tietà prova la terra , e fin crudeli 

1 lumi lor per lui rotano # cicli ? 

- 
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J^afce,e per morir nafte : 
r jlnxj qual morto , pria 
Che nafta, un chiufo ventre a sèfa tomba # 
Vapplaude allor , che piomba 
Su la foglia vital , mefia armonia 
2>i pianti f e mtfto a* pianti il latte pafte • 
Quindi legato in f afe e , 

Qyafi che libertà gl' invidi il fato, 
Trigioncr fi ritrova allor eh' è nato • 

* 33 * * 33 * 

Crefce , e del pari accoglie 
r W giorni le feiagure; 

E brev'ora non ha che non fia fpina . 

Il y«o petto è fucina , 

Ore fortuna ognor forma le cure; 

Inferno c'ha per Furie in fune voglie . 
il cor temprato a doglie 
Si [corda il rifo , e le mcM^ie impara } 
può gioja guftar che non fia amara • 

* 33 * * 33 * 


Con la fperan^a aftende , 
r £ coi t jiwor s* abbuffa ; 

E '/ precipizio egual trova all'altezza • 

Ciò c&e poffede JprezZ a * 

Ciò cfcc »o» hadefira ; e ad altro pafia 
Toi col de fio te 'l de fiato prende . 

Sì tra incerte vicende 

nfteflampa, (pa, 
agghiaccia avvi* 


In mobil petto immote l'a 
geme, spera, ama, sdegna, 
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Ora Marte foggiate , 

Or è f chiavo a Ciprigna ; 

Ma piu crudele ha Venere , che Marte •' 
Così la miglior parte 

Donando a Dea che alletta , ed è maligna , 
Confuma l’alma a tormento fa face . 

Cioja , duol , guerra e pace 

Trova il mtfero amando . jimor confonde 

Col foco il ghiaccioli fel nel viele infonde , 


«SS* 


Da’ giovenili ardori 
Giunge all’età virile 5 
2s fé per cangiar dt giorni al duol s’ invola, 
Quindi ratto sen vola 
Centro di noje alla /iugm fenile , 
jld incontrar calamità maggiori . 

Tur fra tanti dolori , 

Qualche dolcetta in rammentar ricevi 
Ch’ogni fuo mal dee dijfiparfi m breve • 


Tale il penofo corfo 
Fugge dalihuom , che fente 
, In un lampo d età mille faette • 

Or di quante ha ri'ìrctte 
1 Mente acerbità nel co languente. 

Ter aver pace » a cui fata ncorfù ? 
Tempefìtvo Joccerfo 
pi. Solo otterrà da te morte beata , 
fi k Da te chi *n premio a bei fudor fei data . 

1 '{ ; E Con 
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Con mirabil difegno 
Trofonio ed ^Agamede 
L’ufcio al tempio d'apollo avean coflrutto . 


t 


il meritato frutto 

jfichiedean dt tant'opra . Or qual mercede 
Febo darà per lavorio sì degno I 
Fu gntderdon condegno 
Vn foave morir . Sol con la Varca 
Dell' umane procelle il mar fi varca . 


«SS* 


Ferra per me , nè molto » 

Balducci , può tardar colei che morto 
Cia/cun Juolfar , che nulla oprò dt chiaro è 
Io fiotto il curvo acciaro 
Sen^a nome cadrò i ma tu riforto 
Poggerat su la fama anco fé paltò ; 

Che tra gli annali accolto 
D*mtnenfa età , fempre piu vivi t lumi 
Di gloria fpargerai no’ tuoi volumi , 



del b arto li. 
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Nel giorno 

DELLE SACRE CENERI. 

*Al Sig. Canonico 
GIACOMO LVCCHESINl 
Che oltre le doti che adornano uno Ipj- 
rito nobile, pofFede in fommo grado 
la mufica. 

I Intumidir fi vede 

Vavone ambi\iofo aliar che belle 
L’occhiute piume all’altrui vtfta fnoda , 
Della fa sio fa coda 

In vagheggiar le numerofc folle . 

Va gonfio sì che pur al del non cede • 

A la se ’/ dt forme piede 

Si piega a rimirar , vile e dimejfo 

Fra difpetto e vergogna odia sè sìlfio. 

Che fono al fin le tante 
pompe e grande^e tue folle martale , 

Onde piu del pavon fuperbo vai ? 

Di ihe tempra tifati 

Forfè hai la cuna alla fenice eguale ? 

0* vinci nel durar bronco , e diamante £ 

Volgi , ahi volgi alle piante (tal • 

Lo sguardo , e’I cor che qua fi al ciel fa guer • 

£ al fin vedrai c'altro non fet che terra • 

E 2 Sei 
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Sei terra 5 e ’n terra devi 
In unfoffio tornar. Ter colpa antica 
all'urna in un balen corre la culla . 

Sei nulla ; e *1 mondo è nulla $ 

E pur del mondo a prò fuda e fatica 
La mente che là su già mai non levi . 

Da Dio l’ alma ricevi ; 

Ei la richiedete* l J angue aggiuge à f preghi : 
Tu per Tgumi terreni a Dio la neghi • 

<§££*> 

Che non fai , che non penfi 
Fin che non giungi una beltà fugace. 

Fin che ricco non Jci d'un vii teforo ? 
Chiami il penar rijloro i 
Jlglk occhi vieti il forno , al fen la pace ; 

E tra fpeme e timor l’alma trattienfi . 

Tal mentre giuri a* /enfi 
Sempiterno il piacer , la morte piomba, 

E’I fognato gioir rovina in tomba . 

«SS* 

Tercbe rifuoni e faglia 0 

In dignità l’ ambiato fo nome , 

Quanti verfano , e quanto oro e fudore\ 
D’un oflro il bel fulgore . 

Si roti al fin forra eminenti chiome , 

Forje la Varca un lampo d’ofiro abbaglia 
T^p » che gli siami taglia 
Con egual deHra , e al gìuflo ferro danna 
Talamo alter t non mn che mil capanna. 


L"V 
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Si deffe almen di morte 
Scampar l’irreparabile fenten^a 
tA* chiari per Japere eccelfi ingegni l 
Oltre gli umani fegni 
Chi poggia per valor d'alta fetenza , 
Terche pan a ' piu ro^i aver la forte ? 

E pur batton le porte 

Tenarie, e fon confufamente accolti . 

1 faggi a Lete in fen pari agli flolti . 

Tenta piu d'un Monarca , 

Terche baffo gli fembra il proprio foglio, 
Su quel d'altrui di follevar l : impero . 

Che non pretende altero ? 

Fa legge a sè del temerario orgoglio % 

E col defio piu là del sol travarca j 
Quando la falce inarca 
La Deafuitefia , e dentro breve foffa 
Di chi si crede un Dio , fotterra l'offa . 

Tal fu*l Grande, a cui parve 
Toco il domar d'un mondo fol rampiceli 
E di piu mondi Jospirò l'acquìfìo . 
L'untverfo fu vifio (% a 

Muto a lui'n faccia; e al tuon di fua forte ^ 
La terra tutta intimorita fparre , 

Oggi qttai fogni « larve 

S'odon fife prove . M.hi chi m'addita dove 

Sia lui die fi chiamò Figlio di Giove i 

w E 3 Chi 
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Chi m*addita ove fila 
Ter fu prema beltà colei che fpinfe 
V Afta e l’Europa a così acerbi pianti ? 
Chi mi numera quanti , 

E tra sè tanto varj , àtropo etlinfe , 

Di cui tromba dt fama i nomi oblia ? 

E chi fen^a follia 

Tutta mi fa contar la gente morta 

Da che aperfe al morire .Adam la porta? 

«SS* 

Giacomo così accader 
Dopo il fallo primier chi polve nacque , 
Ter polve divenir corre al feretro, 
fi rivolge indietro 

Tur uno a rimirar chi morto giacque 
Ter l'altrui morte a far miglior l’etadc,. 
Ogni momento cade 
Chi cade ad impinguar l'urna funefìa f 
T{è dal comun letargo alcun fi deHa , 

'* 88*1 

Come arderò che afpetta 
fuor del covile ìnfidiata fera , 

Che quand’ella men teme ti vibra Varco , 
Così n'attende al varco [ 4 

Quella che all'ombra egual , cheta e leggie * 
Segue e fiocca invifibile faetta , 

Al fipolcro s'affretta 

Ciafiun mortai $ ma chi di neve haH crine 

S corge piu da vicin le fm ruine , 

Tua 
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Tur qua fi a noi non tocchi 
Morir , finghiam che mai venir non ieggia 
La morte , ò fe mai vten venga da lunge. 

Quando improvifa giunge 
Ml'huom.fovente , e’ifuofperar dileggia ; 

E allor che adirgli vuole, ei chiude gli oc- 
E pur che non trabocchi [ chi , 

in Dite ; e cangi in precipizio il volo > 

E ’n vece del piacer eterni il duolo , 

Qualor pictofe affetto 
Mi fero infermo a conjolar m’invita , 

Citi non turbò maligno ardor la mente , 

L’odo iterar fovente ; 

Cielo , cortefe citi ferbami in vita , 

E vera emenda al pnfeo errar prometto. 

Vive , e vive il difetto ; 

Che per febr e mancar febre non manca ! 

Si fianca il mal , nè’l mal oprar fi fianca, 

JLltri giace fepolto 
T ria di morire in un mortai letargo , 

E fe parla talor folle delira . • 

Chi difperato fpira 
E fi fa firada d’ \Acheronte al margo ; 

Chi lento muor , chi d'improvifo è colto • 
lieto il mendico in volto 
Tartq ; e dogliofo a doppio il ricco pajfa 
Ter quei che dee trovar, per quel che Uffa, 

E 4 Mal 


■jtfoftì 



Mal configli ati noi , 

Entro al cui fcno , a mille infatijli efemp) 
Dome il cor quafi eterne abbia le tempre • 
mai penfiam quel fempre 
Che ingbiotte In Ari, età, fecali, e tempi : 

E accorrà noi ne * ratti fpa^j fuoL 
Ci lufingbiam col poi , 

E ’n su l'incerto afjicuriam l'eterna 
0 d’umana follia cieco governo ! 

mz* «£$•> 

Io di te non ragiono , 

Signor ,cbe all* armonia mai fempre intenti, 
Fai del tevrefìre mondo un Taradifo • 
Venga l’ettremo avvifoi 
Vorribil Dea non recherà fpavento 
M. tuo gran cor , dove coftan^a ha'l irono « 
jlhi pcrcb’a te non fono 
Eguale ! a te che fotto umano velo 
Hai virtù di mutar la terra in cielo ! 


IL ■-■-■n .ari 
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Mia Signora 

ANNA MARIA MICHELI 

Nel farli rcligiofa 

la Signora 

MARIA ELISABETTA SVA FIGLIA, 


A 7{tta,o come fugace (frettai 
L’etade . e par che dorma, il pafio af* 
Il tempore par che poft, agita i ranf. 
Della fuga degli anni 
Vola piu tarda p artica f netta , 

Men ratta fi dilegua eterea face . 

Cantai , fe ten ricorda , 

*Àl fuon d'aonia corda 

De* tuoi degni Imenei l’aurea catena 

Ctà Jon tre lufiri t e pormi un giorno a pena. 

Da quel nodo fecondo 
T^acqueia figlia , che per faggio avpifo 
Trinùzia intatta oggi offerij'ci a Dio . 
Bambina la vid'io ; 

E fra me diffi in contemplarla fifo » 

Cùfici per certo non fard del monda • 

€r che f pinta dal %elo 
Dona sè fiefia al cielo , 

Imprefa così degna cfalto e lodo $ 

E iti prefagio infuperbifeo e godo f 

£ Sj Coio 
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Godo è ver $ ma non penfi 
Goder alcuno al par di te , nè fperi ; 

Di te , cui diede il etcì sì gran fanciulla , 
Di lei chi dalla culla 
T^udrì già mai piu nobili penfieri ? 
Crebbe già mal con piu compatti /enfi § 

Sì leggiadra , sì bella 
2S (on /cor fi altra donzella : 

Chi fe mi nega , a lei rivolga il guardo 5 
E poi dica , se può , ch'io firn bugiardo . 

Chiude nella firn bianca 
Grafia con mae/là : vibra da * lumi 
Di telette /picador lampi /oavi . 

Il ritratto degli avi 
Tale/a nella fronte > e ne* co/lumi : 
Gentile è sì , che gentilezza avvampa , 
'He gli atti t e nelle membra 
Donna mortai non [ombra : 

Ha d'un Angelo il volto ; e pur la palma 
Ottien del bel del corpo il bel dell'alma « 

Di virtù pellegrine 
Fa ricca preda ; e fempre piu fi [copre 
Tura , mode/la , obbcdtente f umile . 

H>el piu tenero aprile 
Saldo cere , alto fennp , apre e ricopre 
Dentro il pudico fen fiamme divine . 
Stanca l'occhio , e la mente 
Sopra carta innocente , 

Dove de' [acri Eroi l'e/empio apprende; 
§ di viva pietà l' [animo accende * 


Or 
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Or odi . In Quella parte 
-Bel tuo palagio , ove piu Dio s* adora , 
Ella fatta di foco orava un giorno • 
lo che a breve foggiorno 
Ivi , qual foglio , era compar fo allora , 
Cune/o di ciò fletti in dijparte% 

Tutta col ciglio wtcjo 
Tendea da l^ume appefoi 
E piena di talfe fciogliea parole 
Da ritardar per mtravigha il Sole . 

Signor , dicea, ch’efangue. 

Lacero il tergo , e fpalancato il petto t 
Dura morte fojfrifli a darmi viiai 
Somma Bontà infinita [ 

. Qual premio renderò per tanto affetto ? 

riiompenfa avrai per tanto Jangue ? 
Se della propria voglia, 

Jimi chi fi difpoglia , 

La mia voglia ti dono , e me con effa : 

T^è poco dà colei , che dà sèfiijfa . 

# 

D’una belleitfa vana 
Per te vo talpe tiare il fr agii vanto 5 
Vofir unger povertà per mio teforo: 

Tetto Juperbo d'oro 

Cangcrò in chiojìro umil j ferico manto 

Farò che fi trasformi in ro^a lanai 

Farò che * l dente ìmpari 

Franger cibi volgari : 

£ foggtogando il giovanile orgoglio. 

De* cenni altrui m’abhajferò per foglio . 

kV _- „ - ^ ^ 
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Be» Jfl cta lufinghiero 
ìl mando m’ offrirà delizie e fajli ; 

Ma che può dar , x’è d’ogfli ben mendico f 
Il tartareo nemico 
Sveglierà fumi ambilo fi e yaHii 
Ma so quanto a lui nacque effer altero • 

1 contumaci affetti , 

I terreni diletti 

So eòe mi batteran con lunga guerra t 
Ma teco fretta è chi trarr ammi a terra ? 

V reman gli affa licori ; 

Sarò , fe meco fei , qual rupe immota . 
Crefcan pur le battaglie , io non pavento, 
Jtndrà qual fumo al vento , 

Chi mi fa tnfidie >• inalberò divota 
M te mio difenfore inni canori, ■ 
Sen^a mutar mai forte 
Tua farò fino a morte. 

Qui tacque', e sfavillò di fanto Amore, 

6 vergisi faggio. » o rifoluto core ! 
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Q Vefi* arciera donzella f 

Arciera che [netta allor che mira, 
E di fiamma vitale i cori accende $ 
Le piu fine quadrello. 

Tolfie ad Jlmore ; e così ben le gira, 

Che *1 piu ritrofio petto a lei s'arrende, T 
Signor , ben tu lo [ai. 

Che l'amorofi) fioco 
Vn tempo avefli a gioco $ 

Ed or per bella f ace ardi , e ti sfai . 

Del tuo rogo [elice 

Tira men pregio]* ha la Fenice, 

ytrdoi 
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' A 

'jLràor che non vien meno 
Ti firugge l'alma j e chi ti vibra i dardi 
7{pn fomiglia qua gin cofa mortale i 
Tu che alla Senna , e al ftpno 
Volgefìi curioso i pafli, e i guardi , 

Dì , fe beltà già mai vedetti eguMeì 
Deità che delle prime 
Bellezze i pregj ofeura $ 

Beltà ferena e pura , 

Che accennar ben fi può, ma non s'efprime 
E fatto umano velo 

fafpecchio a noi quanto fia bello il cielo • 


tris»» 


Neve non è sì bianca , 

Che d'imitare a pien fu a fronte vaglia 9 
Ove in candide note il cor fi legge ; 

Trefio a' begli occhi manca 
Jl balen delle sfere , il Sol s'abbaglia 
doppio fol di lei , che al Sol dà legge . 
Cede a* labbri il rubino. 

Cede alle guance intatte 
E rofa , e giglio , e latte ; 

Cede a* lampi del crin l'oro piu fino • 
ferba indico mare 
Della bocca genp il perle piu rare, 

Huom 
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Kuom che la miri fifo , 

Se pur huom può mirar luce sì vaga , 
Sa^io è così che ogni altra vifla abboni, 
•Al portamento , al tifo , 

Che d'amubil decoro il guardo appaga, 
•Altra firmi chi mai feppe comporre t 
Chi non fludia d amarla} 

Folle non sa che fia 
Mode flia , e leggiadria : 

Ogni atto in lei con bel filettato parla , J 
Ed aliar che [orride , 

Digioja impiaga , e di dolcetti ancide. 




La [cmbian^a celefle 
Scopra , ò [uè pompe in aureo velo accogli a, 
Tuie [e aggrada , e [otto bende alletta • 
Sciolga gemmata vefte 
•Al fianco, ò’I chiuda in [emplicetta [paglia, 
Tjo men che adorna , ha le [ue grafie [chi- 
Come al na[cer del giorno (fitti 

VsAlba le nubi infiora , 

T al* ella il manto indora* 

• Al lume pellegrin che [parge intorno $ 

Lume che gli aflri adombra : 

E pur del lume interno a pena è un * ombra . 

V.' 1 f'fc 
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Coppa di lucid'oro , 

Cui fregio adamantin renda piu degna , 
Puor che a nobil liquor non fi defiina . 
Tempio che per lavoro 
S ia del ciglio flupor* ben toflo injegna , 
Che Deità fu prema ivi s'inchina. 

Or fe a mifura in lei 
%Al bel di fuor rifponde 
L'animo che s'afconde , 

Gli Angeli al cielo invidiar non dei . 

men^ogner vaneggio 
Spa votfjpirti beati , io la pareggio* 




Con armonìa foaive 
Tempra le voglie obedienti e dome ; 
Trulla i placidi fenfi a lei dan guerra m 
One/là la fa grave t 
Senno la fa canuta in bionde chiome j 
Tic ti nel grembo a Dio l’alba da terra • 
La maefià dipinta 
Torta nelle pupille ; 

E da ben mille , e mille ' \> 

Lummofe virtù fi vede cinta ; 

E pare in mego a quelle 

Qpal Cipria appar tra k minute felle. 
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Ma fe tante ha ripofle 
Doti nel fen » , e sc'n terrena forma 
3S lon terreno il penfier nudre e mantiene j 
Valine sì ben compofie 
De* fuoi gran genitori ebbe per nomi § 

Fur di fonte sì chiara effi le vene , 
jl che volare a* tcmp)ì 
che d* ancelle miti 
Spiar eh io(ì ri romiti 
Ter chieder T^elo , e mendicar efemp j ? 
leggi fognar potrebbe 
vi’cbiojlri il faggio albergo ov’ella crebbe » 


Or tu feelto fra cento 
per goder tanto ben, dimmi, a che neghi '■ 
Ch'io di te canti , e de* tuoi dolci nodil 
Forfè un baffo concento 
Temi c* ove tu poggi , in van fi f pieghi, 

F manchi il deboi plettro a tante lodi [ 
Temi che Vinefperto 
Caliginofo Siile 
Ojfufcbi , e faccia vile 
i Z’altofplendor del tuo fama fomerloì v 

Q* pur modeSlo vuoi 
d Abbellir col difpr&tfo i pr$g) tuoi? 

- “ Sìa 
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Sia che vuol \ fé rifiuti 
Le proprie glorie , ammutolir prometto ; 
Che d'una ro^a lingua è noja il canto • 
Mai aoti non finn muti: 

Semplice in ver l’ohmpo aprafi il petto • 
fornii preghiera ha f opra i t{umi il vanto ■» 
*Amore y a te mi volgo , 

Che d'arfure innocenti 
Tafcì le cajìe menti ; 

Jlmor germe divin , non quel del volgo : 

Odimi , e ’n giu dal polo 

China alle voci mie rapido il volo • 


Qui fcendì , e teco guida 
Spar fa d’oliva > e d' immortai candore 
La sì mal nota al mondo empirea pace • 
Scendi j e con lei t’annida 
Di quefia eccelsa coppia in me^o al core 
Tutto l’incendio in lor fia di tua face . 
Laccio che di diamante 
3^o» mai fi rompe , ò fc toglie, 

Stringa le fante voglie 

In un voler dell’uno e l’altro amante: 

E da sì forti groppi 

V empia difrordia erri lontana , t fcoppi é 
' ~~ Sen - 
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Sento da me levarmi . 

Già di madre ridente al collo appefi « 

Vedo a gara fcber^ar lieti bambini . 

0 qual prole a svelarmi 

Segue Apollo indovin ! quanto cortefi 
Egli per voi mi [copre oggi i dejlini i 
Ove il defio vi chiama 
Ite , o s po fi leggiadri , 

Spofi non piu > ma padri » 

1 figli a preparare ite alla fama . 

Febo » se 'l ver mi mofiri , 

T^afceran meraviglie aggiorni no tiri* 

y i 

uSSft *33» 

SENOCRÀTE A PRIME 
Signor 

BENEDETTO PAR ENZI. 

V Anne m io cor fa fio fo 

Di nobilfama , Infoliti trionfi 
. Ad infolito ardir la Grecia apprcJH. 
Col nome gloriofo, 

Ttugloriofi igtfli 

Montin le sfere . IteneJjpirti gonfi , 

Senocrate trionfi . ™ 

Correte o lauri a circondarmi il crine * 
Chiedo pompe dovute , Ho vinto Frine • 
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In feminile affai to 

'Vince chi f ugge , e chi rimane è vinto} 

Come a’ piu faggi il rammentar ne giova , 

E pur io fui dì fmalto 
Con ammirabil prova » 

Da beltà rara , e lufingato , e cinto, 
odile lafcivie efiinto 

Vifji alla pudicizia j e al foco in braccio 
Rifcaldar non mifeppi j e fui di ghiaccio» 

Bugiarda lufingbicra , 

Se a dura fervetti dannare ofafih 
La libertà di mille incauti amanti , 

Non Juperbire altera . . 

Oggi perdono i vanti 
T atte le glorie tue ne 9 mici contrari 
Fin qui non foggi ogaHi 
7s(è pur un buoni . Chi da vii donna è domò 
i per vergogna fua{ belva t non buomo • 

Sconfigliata fe penft 
Legarmi f chiavo a un magico diletto s 
Folle fe credi a * vegjgi tuoi piegarmi • 
Regno maggior de’ fen fi : 

Di tenerezza all* armi 

L’alma non cede , e$on j * arrende il petto • 

So confermami fcmtto 

Hel leitfp ancor} voglia impudica e bafia, 

ìfpn eh q mi fpwgj in fen , nè pur vi paffa, 

3S {ori 
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Non confente il defio\ , 

Nè l’opra accorre a quanto fa d’immondo I 
Odio ciò che m’agguaglia a ‘ bruti fiefji^ 
i Ti nego il labbro mio; 

| di tenaci atnplefji 
L'avido grembo a te rendo fecondò « 
il Trine , rovini il mondo , 
il E fe per me , con diligenza impura 
| Deve fi propagar , pera Natura . 

D’alto furore accefot ' 

Bramo il tuo fefo annichilato » e fpentò v 
Conceda il del di procrearfi altronde , 
j Ciò non mi fia contefo j 
\ Fd io già già nell’ onde 

Di Lete immergo ogni mortai tormento » 
óioja , pace e contento 
prometto all'buom ferina la donna ; e fenQ 
Lei f flerpo in terra ogni piu ria femen 

«SS* *3®* 

Mano. F emine »o voi 
Crefcete , cd accrcfcete a megli allorì t 
u iprite pur a mille a mille i parti » 
jt vincer molli Eroi 
Multtplìcate l’arti; 

Scherno fan di vosi’ arti i miei rigori . 

Se fomentate amori , 

Odj io nudrifeo ; e ad abbonire ìnfegnò 
Dolcette effeminate a un mafehio sdegno 

oni - 
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Ojlinato non voglio 
jf ietd da voi , nè men da voi l'attendo $ 

Fé ne?» vi chiedo , e fedeltà non v’offro. 
Voi di cera , io di fcoglio : 

Struggetevi , non foffro 
Idalio ttraUnè al vojìro ardor mentendo . 
Sempre via piu mi rendo 
* .Alle lagrime , a' preghi immoto , e fordo: 
£ fin de' vofiri fcherni ognor piu ingordo. 


! 
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Come a 7 ^ume s'inchiiii C 

Con animo fiamme (fo , e ciglio umile » >dll 
jl fatto feminil caterva imbelle , E fi 

Guance , fronte , occhi , crini , c e d 

Torti fovra le felle V a 

Cantor lafcivo in menzognero fi ile • 

Se per cagion si vile 

ria mai che’l labbro canti ,ò’l cor fospiri , Io 
Mi neghi l'aria i filiti refpiri , T 

« 83 * 


So che manca e fiflrugge 
Qual neve al Sol l’amenità d’un volto t S 

Cnd’è che un fior d’età l’occhio derida , 2\ 

utd un lampo che fugge , Si 

Chi le fperanze affida , 11 

T^e’fuoi vant difegni o quanto è folto ? * 

fagge imprefe volto , l 

Momentanea beltà , piacer che vola, C 
mi devia , nè alla virtù m* invola « f 

So 4- 
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Slavità mendace , 

Fele indorato , avvelenata gioja , 
Incantata delìzia in van m' tnvita • 
Spreco un cibo che f piace » 

Odio un’ onda marcita ; 

7 ^ gufio un mel ibe poi guftato annoia 0 
Faljoben , vera no\a 
Lnngt, ab lungi da me : la niente avvedi 
A meditare il ciel , la terra fpre^a f 


« 22 * « 23 * 


Or tu confufa riedi ^ w 

All' infamie del volgo , onde venifli $ 

E fe portagli ardir riporta [corno • 

Cedi pur vinta , cedi ; 

Vanne ; e la fama intorno 
Teatri che vinta al fin da me partfflu 
T^arn che tutto ojfnfti , 
i Io nulla diedi ; an^i ritrofo fletti: 
l’accumunai le piume , e non gli affetti? 


« 33 * « 33 * 


Io, fm che 'n me ribolla 
Spirto vi tal, farò che'l cor fi regga 
1 2 ^el contagio cemun / aldo incorrotto i 

Mi rimiri , e m'eftolla 
Il fecolo corrotto ; 

E ’l mio candor le macchie fue corregga a 
\ lafcerò poi che legga 
j Chiunque all'urna mia rivolga il paffo ; 
Vivefepolto in quella pietra un [affo . 

, i * • Altera 
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\A Itero sì dicea 

'V iniqua donna a rinfacciare intento 

Sempre a’ve^i d'~4mor,quel genio acerbo • 

E ben andar dovea 

Tutto di sè fuperbo 

S’è ver che trionfafie al gran cimentò . 

Taren^i , un tal portento 

Stimo bugia s mentir la Grecia fuolei 

Ma’n ti fiti verità /’ attiche file . 
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O Sid che un dolce foco al fen ti fpiri 
Quella coppia beata , [ il cielo 

C onora il tuo gran iàgue y e adorna 
\ O fta l'efempio e’hylo 

Del tuo gernian di cut l'alma illibata 
Fa c' un oingel tra noi "viva , e s'ammiri; 
Oggi tu Carlo invitto 
pten di fanto defio , 

E d’alto amor trafitto » 
l Rifiuti tl mondo , e ti eonfacri a Dio • 

(hi sì nobil rifiuto 

Cantar non può , refi per fempre muto * 

1 ~ F Di 


«A 


‘ tit CANZONI ERO 


Di bella gioventù lufingbe e ve^i, 
Cfye le piu Jchive menti 
Sanno allettar , te raddolcir non ponnoz 
D’empie Sirene al fonno 
TS[on chiudi il cor : le Circi fraudolenti 
Tofeo non han che la tua voglia Jpe^i, 
Spregi avita chiarenti 
Calchi terreni onori : 

7^on curi ampia riccbe%%a } 

E Jol di povertà brami t tefori : 

E la tua reggia , e l’ofìro 

E* una ruvida lana , un umil chioflro , 


*2 a* 


Allor che Trimavera ì più ridente, 
Cotanto al mirare è v«go 
Di ben mille colori il prato adorno J 
%Avido l'occhio intorno 
Si volge ; e fol (l’un* apparenza pago , 
T^on sa che’n grembo a'fìor cova il [erpete» 
Tale in fembianga amene 
Rj.de il fecolo infido, 

Ma nafeonde il veleno, 

Dov’è piu !'■ Ilo ; e di dr agonici un ttid§ • 

Tu che l’inganno apprendi • 

Fuggi il perìglio , e alla falve\ga intendi, 

Quan* 
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Quando fereno il mar bacia la f fonda , 
£ de’ nocchieri al guardo 
fa de ' criflalli fuoi tranquilla vffla ; 
ì Titol di fede acquila 

T^cl chiaro afpetto ; e poi nel fen bugiardo 
, Con le bal^e che cela i legni affonda. 

• Jl mondo t atui lo mira 

Di fuori , è un mar che piace ; 

Jn lui ma chi s'aggira , 

•Prova la guerra ove fpero la pace • 

Tu da' Juoi eie chi [cogli 

Scampi > e le vele in dolce porto accogli * 




Le vele accogli in porto » ove t'invita 
Quel taciturno vecchio 
Che non ebbe di bruno altro che */ nome • 
Emulatore t o come 
Di sì gran padre , un adorato [pecchia 
^ Proponi al 1 viver tuo di lui la vita J 
ydbbafft ti ciglio al Juolo 
Già t utto in te raccolto ; 

Levi la mente al polo 9 
( E modesta gentil Cerbi nel volto s 
*41 labbro la paróla 

di, Heghi, e a ce n* volpar itimi la gol** 

. ? * , ?'**! 
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Tronto rifolvi , e quando il del s’ofcuri $ 
£ quando tl Sol rinafce , 

Offrire al tuo F attor canto pietofo . 

Il coro offequtofo 

Che non ba fele , e d’umiltà fi pafce\ 
all’altrui cenno obbedienza giura. 
Dell'anima il candore 
Vuoi che tt rida in fronte; 

E con frali d’amore 

T'apprefìi a vendicar gli fcherni e l’oute i 

Poi contro il fenfo parmì 

Con piu rigor che tu prepari l’armi • 


S’involi a gli dgj, e abitator difelve 
l’buom per fuggir daU'huomo 
Che nuli ha dell'umana pafji alle fere: 
Quel tor crudo volere 
Prender meglio et faprà placido e domo 9 
Cbe degli affetti fuoi domar le belve • 
Con ojiinate tempre 
Vn rio nemico e i teco 
Ter combatterlo fempre , 

%Avrà con sè fin che sé (ìeffo ha feco ! 

E ailor piu acerbi i danni 

Ei [entità h quanto piu fervon gli anni . 

JJov*»Ì 

V -, * v ". 
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farmi che afoggìogar le proprie voglie, 
£ che a fugar gli affronti 
D' Averno, impugnar vuotali io m’avvifo, 
Vn T^ume a torto uccifo , 

Chc'l /angue pre^iofo in larghi fonti 

Da piaghe aperte acerbamente /doglie 5 

Vn duro letticello 

Tormento all'occhio fianco J 

Vn cilicio , un flagello 

Che le /palle ti sferri , e punga il fianco , 

JE per far tua la palma , 

Del gran Cibo di* in rinforzi l* alma , 

• . r» 

■% 


Qui si eh* io t efferei di /acro alloro 
Cloriofa ghirlanda 

Ter le tempie adornar del mio guerriero j 
Ma fe mi /copre il vero 
Febo 1 vedo ingemmar fi in altra banda 
Corona a lui d’un immortai lavoro . 

Vn così degno /erto , 

CombaltitoY felice , 

Apparecchia a] tuo meno 
L'eterno Imperatore , e così dice ; 

Carlo , che ' l mondo ha Vinto 
In cielo andrà di queflo /erto cinto • 

F } Abbaf 
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LA SVPERBIA OTTOMANNA 
abbattati 

SOTTO VIENNA» 
nell’ attedio 

DELL* ANNU M. DC. LXXX1 x 

*££* 

S Vperbo Emmctto,c qual furore infarto , 
Qual il cor t'agitò maligna rabbia 
Che tanta guerra a Cefare morejU i 
Empio , forfè credefii 
Che ' l del de' fidi fuoì cura non abbia , 

O' non fappia ferir brando cri/iianoì 
Dio che per la giufii^ia arma la mano » 

Ei le fpade avvalora 
Di chi fitta legge adora ; 

E chi l'adora i temer ar\ abbatte • 

Le tue J quadre disfatte , 

E del fiemb tante reo l’alta vergogna 
Fan fede che ' l mio dir non è menzogna • 
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Quel che di cento regni ìmmenfo fittolo 
Ter qua fi un luflro a * cenni tuoi s* accolse. 
Già l* A ufiria a calpeflar volge a le piante • 
Chi può narrar tra quante 
Onde fanguigne 1*1 Uro al mar fi /dolse ? 
Chi può ridir della P annoda il duoloi 
Ecco al Va fior c*apre e riferra il polo. 
Vola la fama ; a quella 
Troppo acerba novella 
Di lagrime pietofe afperfe il guardo , 

E quindi a far che ’l dardo 
Bjcada in chi vibrollo , e lunge roti 
Dalla fua greggia , oh quali ojfcrfe voti ! 

Deh Tadre , egli pregò , Tadre fuperno 
D'unico Figlio , e tu Figliuol divino , 
Coeguale al Tadre bai tra * beati regno ; 
Te> queflo facro legno 
Ch* al fen mifiringo , ove il livor ferino 
Fé* già de * membri tuoi sì mal governo f 
Tcco a parlar mi tira un foco interno : 

*Al labbro umil che prega, 

Tu cortefe ti piega; 

E *n me fola dt mille il pianto afcolta. 

Di no fira frale t efiolta 
Vmanità non rammentar l* errore : 

■ Ceda a dolce pietà vinto il rigore . 

F 4 Chi - 
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China il ciglio colà , dove s'accampa 
Il Mufulman , che pertinace e fiero 
La reggia atigujia incenerir pretende • 
jìh 1 Je cade , ò s’arrende 
La hafe eccelsa dell’antico Impero , 

Chi l’ Adria piu, chi piu *1 Tirreno /campai 
Qual in campagna eHiva accefa vampa , 
0’ ^ual gonfio torrente , 
il popol miscredente 
Inonderà d’Italia tutta i lidi • 

Sento a’ barbari gridi 

De’ Traci , ornai per la vittoria folli. 

Tremar della mia J\oma i fette colli « 

«SS* 

Soffrirai tu, che intatte verginelle. 

Tue care spofe , e che’n felinghi chioftri 
Di fanto nodo incatenar le voghe , 

Fuor dell’ amate foglie 
Rapite a forvia , di lafcivi moflri 
Sian dannate a sfamar brame rubelle l 
Tia che le tolte a noi fpvglie piu belle 
Ornin foT^a Sultana $ 

£ dalla Meca vana 

Tenderan per trofeo noHri fiendardiì 

Sacerdoti bugiardi 

Sovra gli altari tuoi fatti mofchee , 

Spargeranno a Macon nebbie fabee f 

Ter 
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Ter quel piacer , che ti fospinfe a morte , 

Ter quel morir cb’a noi donò la vita, 

Per quell’ amor , che ti rotò le vene , 

Tra barbare catene 

De* fervi tuoi la libertà gradita 

7^on fotpiri il tenor d'iniqua forte . 

Terror de* rei, che aggiungi forerà al forte » 

Cli auftriaci di fé» fori 
De* crudi affalttori 

Frangano a nome tuo L’audace orgoglio » 

Reggi il ce far co foglio j 
£ ’n quella di clemenza inclita fede 
Serba l’onor della romana Fede . 

*830 

Tal orava Innocenzo : e a tali accenti 
Dio per punir l’altero Trace , impugna % 
Fulmini d’ira , e ne tremar le sfere . 

Le battevate febiere 

lAcceJc intanto a gloriofa pugna , 

Empiean difirage l’ mimiche genti. 

Tqon che’l labbro ridir , non fon le menti 
Jmaginar le forme , 

Chele perfide torme 

Facean di sè nelle mi ferie tflremti 

'filtri muore , altri geme > 

Chi bejìemmia , chi mugge • Inonda il tutté 
Sangue , polvi 9 ludor , fornito ? c lutto. 

1 1 ’ *«* 
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Cade il e avallo , c'I cavai ier colpe Ha • 
TreJJ'o il morto fignor giace il valletto j 
Manca l'amico , ove il compagno f pira* 
Guizzar colà fi mira 
Tronca una man col ferro ancora He etto : 
Là recifa dal buHo erra una tefia . 

Sembra ti campo infedel , mare , ò forefla 
Cui turbin fiero affiglia; 

Infuna la battaglia ; 

Vince il timore ogni ragion di guerra, 
Tiovon men foglie a terra 
*Al primo gel , dell' anime perverfi f 
Che ne' gorghi letei piombano mrnerfe, 

«&&» 

Febo , Hi , cui fon noti a parte a parte 
1 degni Eroi di così belle prove , 

Jlmen di tanti alcun me ne dmojìra . 

JF or / e quel ches'tnoHra 
Di turco fangue t e fulmina qual Giove 9 
E’ di Volontà il coronato Marte ? 

Certo non pojfo celebrare in carte 
Col fuon di ro^e rime 
Sluella delira fubltme 9 
Che nel mieter trionfi è già maefira i 
Ma che dico la de (tra <* 

Sen^a eh' ci vibri lancia ,ò piombo fiocchi , 
Ve Sìe f minio ottomani porta ne gli occhi, 

' « J^aCi 
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7 yatque,e crebbe alle palmeil fuo diporto 
Fu trattar asle , e faticar dcfirìeri; 
Temprò col ferino il marciai coraggio . 
Sudò del Sole al raggio j 
Celò d'inverno i a gl’ impeti guerrieri 
Tace non diè pur d'un momento corto , 

Di prifcbe età , dal valor proprio fior to , 
Pareggiò le memorie, 
adombrò le vittorie • 

Definiti al^ò talor funi fio monte : 

E fe la nobil fronte 

Cinfe, acclamato , di reai diadema, 

Cafo non fu, ma fua virtù fuprema . 

Creo l* ardir, Caco a* piu arditi agghiaccia 
Jl core in fen, gira la mano, e impiaga $ 

T^c piaga ejce da lui , che non uccida • 

Con la punta omicida , 

Che d'efecrando umore i campi allaga > 
fere , incalva , precorre , urta, e minaccia • 
E mentre avvampa allafanguigna caccia 
D'odrtfie fere immonde , 

Calca infteme e confonde 
Col trionfante piè fctable , e turbanti. 

Ma dove la feto i vanti 
Del fulmtn di Lorena , invitto Carlo ? 

Dite vqi Mnfe, a cui [apro agguagliarlo 

V 6 




ut C ANZONIJERO 

In guifa di magnanimo leone 
jLllor ciye freme d’ira , ove Mirrici 
Lupo crudel per africana felva * 

La genero fa belva 

Col dente , con la \ampa , e co 9 ruggiti 
Sbrana de* greggi tlpredator ladrone «. 

Così di Leopoldo il gran Campione 
Scompiglia i lupi trac j , 

E le perfidie audaci 

Sa dtjftpar dell'angherìa fuperb a . 

Colui che a Dio non fi erba 
E al fuo Signor lafe t tofiìo vien t/teno 
Come volo di Siella in del fereno , 

L* amache* n Leno i Vìramoni, e i Bronti 
Toliro , e fur dal zoppo Dio temprate , 
Opre non fero all'opre fue del paro • 

Col folgorante acciaro 

Tante condanna al fuol membra fi venate , 

C* al^ar potrebbe alia vittoria ì ponti. 
Batte in piu modi i congiurati affronti > 

E come avefifie Vale , 

Vola , depreda , affale 

M varco , al vallo, alla collina , al fiume} 

Della gran mente al lume 

Scorge fue for^e \end balen del volto, 

tl a lo [picador della milizia accolto. 
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Solca mio cor , non eiflancar;cbi ai borrì 
Timone e remo > al porto mai non giunga 
Spiega le vele ove ha co fianca albergo , 
Bel forte Uarembeigo 
*A dir le glorie un bel defio mi punge $ 

Di lui fcoglio animato , immolli torre § 
tyn tanto faticò per Troja Et torre | 
Quant’ ei rifuda , e ferve % 

Terche non piangan ferve 
Le difefe da lui cefarec mura • 

O faldella ! o bravura ! 

O fede ! o petto ! o cor ! Futuri tempi 
tyon mandate all’oblio sì rari e f empi ? 

«SS» *3 fi» 

VJfia intera V affale , ei non paventa j 
Minaccia il Turco a lui mortai ruma t 
£; ripromette a lui fune/la tomba • 

Rcmfe &0W&4 per bomba ; 

Sotterra fa cozzar mina con minai 
jt chi faette invia , folgori avventa , 
per non cader l'arti ritenta : 

Sempre a difefa veglia , 

E feco ifuoi risveglia 

Con la voce , con Vopre , e col configlio . " 
crefee il periglio 

Fra 9 primieri guerrier primo lampeggia , 
Spreca il morir » c ^i per la fé guerreggia j 
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Oppon la fronte a un nembo di ferite : 
lo piaga un dardo ; e benché fangue ver fi. 
Ter difendere altrui , sè slefjo oblia . 

Or per occulta via 

Sbocca improvifo e *n su' ripari avverft 
Torta il terror di repentine ufeite . 

Or vuol che a lacerar dannate vite 
Tiovan zolfi , e bitumi j 
Stridan grandini, fc fumi 
Dal nero fen de * toùtoxjnctaUf, 

Fuga fanti , e cavalli ; 

Rompe squadroni ; e dì fiumane roffe 
Empie fpaldi, trincierei argini , efoffe, 

«Sii* 

Che diciEmmettoìove n’an tò quel tuono. 
Che a far paura all’ àquile romane , 

Sì fiero alzali aV ove Jparì tuo vanto C 

l'era pur noto , quanto 

Sudin legenerofe alme germane , 

“Per confervare ** Divi d’AuHria il trono . 
Sai pur per prova ornai, quanto il Tolono 
Pugni intrepido , invitto $ 

E fchernito e j confitto 

Sai che rìman chi vilipendevi giusto , 

Sai che del grande oiugujìo 
fofiener la fe 9 la gloria , il zelo # [lo, 
SfAman gli huomm interraci Itymun eie. 
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K: Su fuggi,' e torna ove l'impuro gregge 

rr; Delle Veneri tue par che tt chiame , 

Ter dare al tuo dolor qualche riforo « 

E fe giura fìi loro * \ 

4 Le vaghe f poglie di tedefebe dame 9 
, Dì che ’/ dejhno ha variato legge * 

Scorti da quel Signor , che ' l tutto regge 9 
Trionfammo di voi ; 

Pinta rim afe a noi 

D'nn me\o mondo l'infinita preda • * ' 

Gioirem che fi veda 
Mppefa al Valicati per pompa altera 
4* Maometto la fatai bandiera . 

I 

y v .. • * f y 

S 4 ■* 

1)4 Dì c*a numero tal giunfero i morti , 

Che per coprirli , al fuol mancò l'arena ; 

’ Ma dove il fuol mancò , fuppliron l* acquei 
Dì che pallido giacque 
Piu d’un Baffi, gran gio)a, ed or gran pena 
Delle vedove lor meHc conforti . 
j;t Dì che fpirò fatto i guerrier piu forti 
Il giannizzero ardire ; 

Cónta che del Vifire 

La fuga vile ogni altra gloria imbruna ; 

MI fin dì che tua Luna , 

[k Come a' fecoli andati t anco a* tuoi giorni 
li: muri di Vmna infranfc i corni . 


i 
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7ipn ha turca potenza argini fretti} 
D all’Orto alle Colonne i voli fpande : 
Ma fuefor^e però non fon di /mallo , 
Efe ben poggia in alto,' 

Da sé non crefce no , ma la fan grande 
Vofinate tra noi gare , e difpettt. 
Principi i ovoi t che di concordi affetti 
Vba / aldo nodo avvinto , 
lugnafe i avete vinto : 

Ma raddoppiate alla vittoria il corfo. 
Calcate a gli empi il dorfo : 
tyon riponete l’onorate fpade , 
il Tiranno comun fe pria non cade « 
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incalvate chi fogge; a chi contraffa 
Date la fuga ; e dal fitonio laccio 
le già vofre città dannino fciolte , 
Ritogliete le tolte 

jt voi province} e col tremendo braccio 
Ts^el Drago deil*Eu(Jin piantate l’afa. 
Solo al rumor di vofira fama vaila 
Candia par che refpiri $ 

E l’Ionio fi min 

libero ornai dall'ottomano incanti i 
jibido v'apre il varco ; 

Cede Bilancio; e pien d'orribil temi 
£ ampio oriate impaurito trema t 

, fa 


»/ 

I 
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Ite pur Iteti : il giorno ecco s’affretta 
Che l’afta infulti i perfidi * Alcorani » * - 
£ nel f 'acro Giordan batteri i crini $ 

£ che al La^io $' inchini 
L’Or onte umiliato • Ite Germani 
Cefare a vendicare . E che s’ affetta t t 
Trendi e tu di Giesit degna vendetta t 
%A\mo Re di Samaria j 
Doma il Tonto , e l'Emazia ; 

£ trapaffa volando a nuove imfrefe j 
Seco e tu Lorenefe 

Va col valor di tante /quadre » a Cri/lè 
Del tuo Goffredo a rinnovar l’ acquaio* 
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CIMONA 

Condannato a morir di fame ia 
carcere vien nutrito da una 
fu a figlia col proprio latte» 

*Al Sig, T rior e 
PIETRO VANNI* 

* 28 * * 28 * 

P iange barbaro fato 

Cimonafiretto entro ferrate murai 
E pietà, che* l con[olj,in vano attende, 
7gà pur di furto fplende , 

Tra quell* orror c*ad ogni fpeme il fura 9 
Qjì alche di libertà lampo dorato , 

Crudo arbitrio ofiinato 

Che divieta alimenti allefue brame § 

Lo condanna a perir d* a (erba fame « 

* 28 * * 28 * 

Velia fnlma digiuna 
M iranfi eflenuati i membri lafft , 

Cut nudrice virtù piu non rinfranca , 

Già fi dilegua e manca 

Il movimento al core ; e d*huom che pa(fi , 

E* foriero il pallor, che’l volto imbruna . 

Quando giunge opportuna 

Za figlia te a lui che col morir combatte , 

S* a cange a difpenfar vita col latte . 

' ~ Ginn- 
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Giunge, e così favellai 
Solleva l'alma , ogenitor . M* affretti 
Ter dare al tuo cader dolce fofiegno • 
xAmore al pio difegao 
Mi Jcorge j e fin chef illa avrò nel petto « 
7 errò lungi da te Torca rubella • 

Su gg* » b™* » e rappclla 

Col mio liquor lo fpirito che languet 

Ebbi il vtver da te , ti rendo il [angue* 


WS* 





Benché il cujloie accorto 
«I Vìgili , pur non mi contende il varcò $ 
uà Che del cbiufo rifioro ci non f avvede • 
Sciolta m'offerva , e crede 
/, Ch’io rechi a te d'alta mefiti a carco t 
Sol di parole inutile conforto • 

E non sa ch'io riporto 
‘ %Al tuo metto, al mio amor,qual fi tiviene* 
Tempefiivo foccorfo entro le vene , 


<i$3» tiSS* 


Ver/o d'umore intatto 
Vn doppio no ; nè di refiar rifiutò 
Vota per te, [eie tue brame adempio « 
Con amorofo efempto 

tfii Mi sveno volentier ; purché *n tuo ajuto 
i, Si sfaccia il fen , m'è caro il fen disfatto • 
Così mentre t'allatto » 
ali Con meraviglie infoi ite e leggiadre » 

A chi padre mi fu divengo madre, 
i- | . incoi 
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intenta a fatarti, 
ìn due bianchi rufcelli io mi diramo % 

E tu de' miei candor bevi e ti pafci. 
Semimono rinafci ; 

Ma fe con fumo a refpirar ti chiamo > 

E* affetto filini s* aferiva all* arti , 

E qual mai per cibarti 

Saprò darti dì me parte migliore 9 

Se perle poppe ti dijiillo il core t 

tiW « 

Le vìfcere ti dono ; 

Ma donar non fi può quel che fi deve» 
Trulla ti do , che a me tu pria non de(p « 

Se da miei fpirtifieji 

Il tuo languido cor vita riceve s 

Quanto a me gii donagli io ti ridono * 

Tal che prodiga fono 
2 yelle mie cortefie dì quel d* altrui • 

E* tuo , te nulla fon , se nulla fui ; 

MS* 

Vaffcttuofo labro 
thè fovente co* baci a me bambina 
Dolce lambì la pargoletta fronte r 
Or di canuto fonte 
tambifca pur la vegetabil brina % 

E baci il fin de* tuoi rifiorì fabro. 

Chi del carcere fcabro » 

Con quel liquor , che franger sa la morte> 
franger mi dà le contumaci porte t 
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[Al digiun ti ritolgo , 

Ma non tutta però mi riconfolo t 
Ti pajco fi , ma non ti rompo i nodi « 

Se Ubere non godi 

L'aure del cicl, mi fembra un fòrfo folò 
L'umor che dalle mamme in copta fciolgoi 
1 A voi l^umt mi volgo ; 

Voi con la man, che i prem j altrui dispenfa 
Date a tanta pietà degna compiti fa » 

* So che ruvido fcoglio , 

A cui percote onda continua il grembòf 
Lafcta tl rigor nativo , e fi diflempra , 

Jj ; Tur fe a fpe^ar la tempra 

D’ opinata prigione , è fcarfo il nembo « 

Che per ver farlo a te nel feno accoglio \ 
Provida accrejcer voglio » 

1 Perche ’l muro crudel s'apra e dirocchi 
A* duo fiumi del petto, il mar degli occhi t 

Che fe di quejle foglie , 

Co* torrenti del petto ; e */ mar del cigliò « 
Stemprare in van la rigidezza Jpero , 

Forfè del crudo ufetero 
Jiivocherò l’immobile configlio % 
Ammollirò V adamantine voglie, 

Jl cielo alle mie doglie 

Pi tua falute al fin riferba il vanto i 

Doghe felici ! avventurofo pianto \ 
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Tiu fortunata t ò lieta 
Ultra di me non è, te fa ch'io veda 
Diserrar fi per te la porta avara . 

Che la gio]a è piu cara 

Se a lungo fospirar vien che fueeeda f 

E piu dolce è 'l piacer che piu fi vieta , 

Jo con inuma inquieta 

T' ab brace ero ; tu da* ferrigni impacci 

farai pafjaggio a' piu foavi lacci . 

*BS* «SS* 

Tra le piu svifeerate 
Uvrò la palma ; a meraviglia chiari 
Saranno i preg] miei ne' tuoifquallori • 
Tenderà , se maggiori 
fur gli afied \ , ò i Joccorfi j andrà del pari 
UUe mijerie tue la mia f ietate . 

Ee vifeere affamate 

Riflora intanto , e fpera . Ornai t* addita 

il latte mio la j ospitata ufeita . 

«sa* «sa* 

Tietro » è ver che fcintilla 
Esalta pietà queft * amorofa figlia 
Ter glt Jpirti nudi ire al fen paterno ; 
Jùa’n te quando m interno , 

1/ tuo gran %elo un Mongibel famiglia ; 
E'I foco dì cofiei cieca favilla » 

In latte fi difiilla j 

liso: ma pafee al fin fola una falma i 
Tu rifiorì di mille il corto e l'alma» 

M 
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Si trafporta a Pifa 
IL CORPO DI *. STEFANO 
Papa c Martire* 

adiftanza 

DI COSMO TERZO 

GRAN DVCA DI TOSCANA. 

Con tal occasione fi loda S< A. Si 


Vado per ocea cbe no ha lite, (pròti. 


KJ Troppo audace no ccbier dri^ja la 
fibbia petto , abbia cor » prora [pavento. 
Tal io i mentre a tantar mi [pingo ardito 
L'Eroe , cui'l modo ammira e l'Arno adori, 
jn faccia a tanto mar iremo e pavento, 

Or chi mi da concento , 

Che s'avvicini a coti nobil pegno ? 

Chi m'accrefce furore all'alta imprefé 5 
J4h J se [effe là giu mia voce intefa 


e foffe là giu mia voce Intefa 
Tra / acri Vati dell'clifio regno l 
Miei [pitti, o di che Jpeme andrete piedi 
Te da que* bofehi ameni 
j. Chiamerei, raro Cigno di Savond, 

Ver teffer grande , a gran Signor ferond « 
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So che qual se pr e, arte* oggi nutre un coro 
r $oave sì , che a Vindo ofeura il canto , 
flora , a Minerva > e tanto a Febo amica t 
Ma perche di tuoi carmi il bel lavoro 
Sacrafii a ' 1 \e tirreni j il nuovo vanto 
•par che fi deggia a te per grafia antica . 
Cloriofa fatica 

Se furo allor del tuo famofo plettro 
1 magnanimi Colmi , e i Ferdinandi ; 

Or che maggior de gli Avi firn piu grandi, 
tofmo foflien de ' Tokhi il giujlo J'cettro , ; 

Quai non li canterebbe inni tua Mufai 
Sua lode odia e ricufa t ! 

Ma dov’apre il valor x* chiara face , " 

tnvido chi non mira , empio è chi tace. 


Sento che Euterpe mi s* accolla , e dice 
’Ch'ei nulla altero , il dì che afeefe al trono 9 
Con quefle voci umilioffi a Dio : 
fuo ben altri per regno effer felice ; 

Io » Signor per goder non m'incorono ; 
i Men vado al foglio , ed a [offrir m'invio * 
Tgpn mente il labbro mio . 

Tu > cui fi tela in van chiufo penfiero , 

Sai di che acerbe cure oggi fon greve • 

T{pl credo ; pur fev'è chi fi imi lieve 
Sovra gli omeri altrui [orna d'impero j 
Da lunge il mira , ò non ne prova il peso • 
3^o che non mai pretefo 
fora il regnar , che sì diletta al mondo , 
Se ebfl defia no mifurafie il pondo » 


l 
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Ver al^arfi digrado ognun s'affannai 
Tur piu tranquillo , e infidiato meno 
E* « dì cbi impera , un pafiorello umile. 
In palalo reai ro^a capanna 
Cangia Davide : or quando è piu fereno 
Fatto monarca , ò quando regge ovileì 
7 dell'età giovenile 

Guida sé Heffo allor che guida il gregge , 
E L'innocenza dalle felve apprende . 

Ma poiché d> corona ornato Jplende , 

Se altrui dà legge , ci fen^a freno e legge 
Cede de' fenfi al rinforzato afialto . 
Torre che poggia tn alto , 

Sfida del cielo < fulmini a battaglia ; 

E fronte che s'ingemma ilfenno abbaglia, 

pompa dì reai purpurea ve/le 
Tempraffe un cor . belle murici , o come 
Sarian da defiarfi i lampi voUn ! 

Ma noti pere' anno odor fabee fo<cJìe » 
Men vi rugge il leon • sì non men dome 
Fere di voglie ree covano gli oftri . 

Tari alle p rie , t mofin 
Trutte l'Eoo: nè per dorata nave 
Fa piu lente l’Egeo le fue proi elle . 

Leva l'orgoglio a minacciar le falle 

Intumidito li regnaior . nè pavé 

Su l'aquilone ambir avcb'ei la fede» 

D'efier b orri non s'ovvede 

Chi per fa fa è già T^umr, Ove fu fen^À 

Superba avidità folle potenza t 

6 itm 
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Fumo d'antbi^ion non m'alza a voto , 
pafco l'alma d'alterezza vana: 

QucUo mio nulla al tuo voler s'atterra . 
Che giova dominar da polo a polo ? 

E' fempr e bajfa ogni grandezza umana j 
E* fempre anguflo ogni confine in terra . 
Con ofttnata guerra 
•Altri foggtogbi altrui % di fama ragog 

10 dalla pace un piu bel gridi attendo . 
Tarve Aleffandro un folgore tremendo ; 
Sconvolse l’univerfo y e al non mai pago 
Furor vil foffa impofe ojcuri fegnì . 

J terreni difegni , 

Che non mirano a te , da te fon rotti g 
E l'arco tuo sa fulminar Nembrotti • 

Dammi un pesier che sepre a te fi volg ^ 
Dammi un de fio c' altrui che te non brami ; 
Dammi un faper di [ol Japer ic [Ufo 

11 labbro mio fempre in tuo onor fi fc tolga j 
Sempre l'onejlo a ben oprar mi chiami; 

Il mio voler del tuo voler fia impreffo • 

Fa ch'io ripenfi JpejJo 

_ Che vive fiotto a te chi ad altri è Jòpra g * 
E polve del tuo piè fono i diademi . 

L'anima anch'ella imagmando tremi > 

Che ,fe rubella incontro a te s'td>pra, 

Là giu l'afpetta un fempitcrno ficaio, 

O fpazto J'enza fpa V o\ •»' 

O tempo fenza tempo ! o giro eterno J 
guato, in me torno aliar che *n te m' interno • 

' • - - <*fc 
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Chiedo al fin fignorìa de * propri affetti ; 
Dimando un cor tutto di mele ajperfo ; 

E fenno tal che tutto luce imperi • 

J Piu che *1 timore , * popoli /oggetti 
Mi renda amore : alla tua legge avverfo 
Chi te non ama , amor da me non J peri . 
Balsami lufinghieri 

Tinga di colpa m yano attenda ; e al merto 
.Applaufo mai , nè guiderdon fi nieght • 
Stia fi a * miei giufli aftettuofi preghi 
Sempre il tej'or delle tue grafie aperto i 
E dove il cor travia porgi la defira s 
Tuia mente ammaetlra , 

E fe degno è di premio un vivo %elo $ 

Deh mi fila / cala il trono a gire al cielo . 

Ei qui fi tacque ; ed io pur qui vorrei 
Tacere i vanti fuoi ; che J'en^a / pene 
Di ben colp:re in van fi lancia firale. 

Ma non mancan di lena i ver fi miei } 
Terche 1 fuoi pregi » a( l efaltarli , avviene 9 
Che a pm pigri intelletti impennin l'ale* 

E* bafio t e nulla vale 

Ter sè ingegno : ma verrà fublime 

%A lodar lui che 1 piu lodati paffa . 

Già già mia Mufa ogni altra indietro [affa % 
Itene pur fafiofe> ite mie rime 
Seco a varcar ioblivion de gli anni . 

Con gcnerofi Vanni . 

Toggiate feco , ove quat rivi al mare 
Van le virtù per divenir piu chiare , 

G * Chi 
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Chi defia di mirar fotta le sfere 
Vieta fomma e giufli^ia in chi governa, 
Stupido al nojlro Eroe rivolga il ciglio . 
AJirea fuggita in cielo , afue preghiere 
Scefe qua giu dalla magion fuperna ; 

7gè piu paventi di novello e figlio . 

Ella qual maire al figlio « 

Che fospirò per molta età da lunge , 

- jt lui fi Ih inge , e fanto amor comparte • 

Seco poi vola a con figliar fi in parte 
Ove di paffion turbm non giunge , 

E guerra fenica tregua al vi'gjo intima . 
Altrui fa legge in prima 
Con la propria innoce^a. Affrettigli empi 
Viu de * reg) decreti i regi efemp j . 

Forfennato farei , qualor tentajjfi 
Contar le Jlelle \ ò del nafeent: Maggio 
Ad uno ai uno annoverare t fiori , 

Affai farò co' frettolofi paffi , 

Se nel va ilo rotar del mio viaggio » * 

Accenno alcun de’ fuoi piu degn % onori» 
Strai di Ufcivi amori 
Haro in f ranfie yò non mai, braccio che regna i 
Che raro è per grandezza alma mode/la . 
jr pur egli a [marcar l'ardor che wfe f la 
* Anco i piu ficbivi ha cor di ghiaccio; e sdeg- 
Che di lui fia tiranno un cieco infano ♦ ina 
Grande fi fhma m nano 
Ch fola è donatori’ f{egni ìmmenfi , 
Grande è colui che fa domare i fin fi 9 
V ' Io 
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lo lo pomi per norma all'età nofira ; 
Ma d’m'ttarlo ognifperan^a toglie , 
Tanto co' bei co fiumi in fu trafcorre ; 
tAd ognor vincitrice in lui fi mofira 
Ragiona e tal vafopra alle fue voglie % 
Sanale a baffo tugurio eccelta torre • 

Vafiio non sa che opporre 

jl fu oc penfier cele Hi ; onde fi rode , 

E for^a è , che l'applauda , òche fi taccia , 
Tale fa il cor la maefioja faccia, 

Quel regio cor da cui l'iniqua frode 
Lungi fen va , per non recarli ingiuria » 
Così la bella Etruria 
D'alma sì pia fotto il governo accorto 
Sicura fta qual ricca nave in porto « 


Ciove quando sdegnato i dardi fcocdt 
Dell' ime valli a fulminar le glebe, 

3^o» guarda no » ma tten U mita a* montk 
Sì Fortuna non fere, an^i non tocca 
Il fen con Varmi fue d’ìgnobil plebe , 

Ma [caglia i colpi alle piu altere fronti. 
Di quella a'ciecki affronti 
7{pn che cader , non che pur dare un crollo , 
Mafiaffì Cofmo qua fi immobil bal^a, 
•palma che piu s'aggrava al del piu falcai 
Ttu chiaro appar dopo le nubi itpollo ; 

E piu chiara è virtù se fi contraila • 
se chi ben fovraflai, 

Comanda al fato luna maligna forte 
E* materia di gloria al petto forte . 
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7 pernio d'avverfità , che a lui s’aggiri 
Sua mente a conturbar non. è buttante. 
Che tutta in calma in su le sfere monta . 
Aquila par che *n larghi alati giri 
Taffeggia l’Etra 5 ò coronato .Atlante 
Che venti , e piogge , e turbini [ormoni** 
Chi m’empie d’aura pronta 
llfen , perche tra via non manchi laffo , 
Mentre vo in traccia a l’opre fue pietofe ? 
Toche cofe ragiono , e molte afcoj'e 
In me riferbo ■ e taciturno paffo ,* 

Che col fienaio ancor virtù s’cfiolle • 
Corro anelante e molle ; 

Ma perch’ejalto un peregrin valore , 

* Anco anelando ho pien digioja il core • 

» Adorna il crin di pallidetta fronda 
Sue glorie in dolce fuon la pace canta ; 

£ la difeordia al fuo cantar [ospita . 

Per lui va povertà lieta e gioconda > 

£ fi rittura , e’I nudo feno ammanta $ 

£ fame , fua mercè , Ja^ia fi mira. 
Pudicizia refpira , 

£ lo ringrazia , del vergineo petto 
Se a* pungigli oltraggio piu non teme. 

A piè dell’umiltà Jùperbia geme : 

Genio avaro e crudel dal fuo cofpetto 
Fugge ; e clemenza e corte fu L’acclama . 
Grida intanto la fama 
Ch’egli è tra * primi Eroi , qual ejfer [noie 
In terra la Fenice , in cielo il Sole. 

* Spie- 
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Spiegano , e fpicgheran fempre fue lodi 
Quelle grandi per %ele e per ruchetta 
La lui /aerate a' Divi eterne moli . 

Spirti per gran ventura a lui cufiodi , 

Lite, con qual piacer , con qual dolce^a , 
Tacile magion divine ei fi confoli, 

Qual ape che rivoli 
L'orto fiorito a delibar profumi , 
jL pajeer manna al tempio ei tal ritorna : 
Quivi in ore beate il cor foggiorna $ 

Quivi per impetrar grafie da* lutimi 
In un penfier tutti i penfier cappella . 

T^on parli eremo > ò cella 

•piu di lor vanti ; ammira il fccol neflro 

La reggia d’Arno trasformata in cbìoHro . 

Cari all'Olimpo in fimilguifa oprato 
1 Canuti , gli Errici , t rinculai, 

€h Eduardi , i Adolfi ; efur fi lici • 

£ se ' n trono terreno altri fognato 
•Per altra via felicità già mai j $rév 

Tacile felicità furo infelici . 

Che dici t Ateo , chediciì 
7 yon m'wfegnar rcligion mentita : i 

Scettro non vo fe lo foflien l’inganno . 
Immote allorle monarchte fi Hanno , 

Se chi le regge il R e de * regi imita , 

£ di fue leggi al viver fuo fa fpeglio . 
Trincipe mai non meglio > 

Sopra i popoli fuoi fien l'occhio fiso , 

Li quando fi configlia in V aradi/o • 

G 4 
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In quella ignota al mondo empirea /cola 
Won folo impara a coltivar le paci ; 

Ma per la fe guerriere fiamme avviva* 
Quinci a* fuot cenni imperiofo vola 
Stuol di rapide vele >• e i fieri Traci 
Terfeguendo ne va di riva in ì iva» 

Ma qual voce fefiiva 
Vien che fin qua dall’africa s’afcolti ? 
Quai fpoglie , quat trofei Febo m’accenna} 
Cui fuga dà quella regale antenna , 

E quei chi fon che’n dura zuffa accolti 
Ctà minaccian catene a turba reat 
Della famofa Jlfea* 

*il gran coraggio , alle purpuree Croci % 
%/lb i ben ravvtfo i Cavalier feroci . 

fytvvijo lor che fan vermiglie l’onde 
Di turco [angue -ì e a fatte ojo impaccio i 
Dannan d’alpefire remo indegne vite . 
Cenerò fi campioni , or chi v’ infonde 
Talfoy^a al cor , tanto vigore al braccto\ 
Chi Virato Ts^ettun vi rende mtle i 
Quell’offa riverite , 

Di cui v* adorna il prezjofo tempio 
V inclito voflro He t cotanto fonno • 

Su , non dormite in o^iofo fonno • 

Sopra i crudi nemici ilfrefco feempio 
.Apra campo fecondo a firagi nuove* 
T^afcan prove da prove : 

Mirate gli avi * ji guadagnar corone 
Sion l’imprcfe de* vofiri acuto fprone . 

Con* 


DEL BATTOLI. jj* 

Contra lor co' fu oj legni in ran conte fe 
Telufio , KÀlgter , Biferta j e di lor pojfa 
SpeJJo tremò Tabaìca , « le Cbercbennc: 
Bifcari s’ inchinò , Bona s'arrefe; 

dal tener fu L ibia fola ftofla ; 

Ma l'afta i lidi attonita ritenne. 

Serva il giogo fo/ienne 

xAgr amane* eXbicrma ; e d'ampia preda 

Ttanfer di Grecia impoveriti i mari , 

V te così de%ne a ricalcare impari 
V ottrafquaira fatai : per voi fi veda 
Ritornare il fuo Sole all'oriente « 

Già terra e mar fi finte 

Cantar vittorie a Crifio. Or quale , or quado 

Spera ttmpo migliore il rcjiro brando ? 

Guardate all' Ittro. 0 di che ferro tìnto 
0 di che fe > per la Germania pugna 
il gran Lorcna\ e a quali stupri j e ferve ! 
Secondi il cielo il fuo pietofo i Olinto; 
fegga l'invitta man , che l'aula impugna 
fugar te falangi a Dio proterve . 

Le fpergiur e caterve , 

Di lor rea fellonia pent ite , al firn 
Correr vedrem della clemenza al fonte, 
Vedrem piegar la contumace fronte 
•Al tracio fatto* e forfè le mine 
7\ \on fon lontane all'ottomano foglio • 

Cadrà , cadrà l'orgoglio 

De* fommi Giovi a chi provoca ; tuoni t 

£ da' npefi ior dejìa j leoni , 
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Voi d'altro lato le farmacie Jpade 
Seguon lor Re , che se voler non mura , 

Chi fia che a Jua pojjan^a il co<jo vLti ? 

Gr mentre che per terra apre le ilrade 
Quella all'afta fatai, coppia temuta, 

*/ iprite voi le vie nel grembo a Teli • 
Congiunte a* volivi abeti ( [l etta 

L'Mna e *1 Tebro ha fu e prore } e mjìsme 
Malta con voi di f aldo nodo veggio . 

T{egni “cLco un giorno ove perfidia ba'l Jeggio 
La troppo , oimcl fin qui lede negletta. 
Mietete allori ; ecco v'addito il campo • 
Tracia non {peri [campo: 

Stefan dal ciel v'apre a ' trofei li porta ; 

£ Cofmo in terra a trionfar v'è jcorta. 
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VIRGINIO ROMANO 

alla figlia 

prima d’ ucciderla. 

M Signor 

DOMENICO VANNI. 

* 83 » 

A HI \non è crudeltà d'alma infierita, 
Se a trap affarti il fieno 
Vibro punta wnocete, amata figlia. 
Soffri con ciglio intrepido e fiereno 
Il ferro >• e ti confiiglta f 
Che s‘io t’ancido, è per fierbarttin vita. 

E* dolce ogni ferita , 

Che fa feudo ai candore ; enonfit muore , 
mAllor che nel morir vive l'onore . 

Si due vite per me r untar potrai 5 
J Ma della prima certo 
Maggior per dignità fia la feconda . 

Sgorghi un fiume di fiangue il petto aperto f 
Da un mar di tepid’onda 
Piu chiari 1 pregi tuoi J puntar vedrai. 
Cotrafi a Lete omri ; 

Col vivo umor di gloriofia piaga 
S’ irto siri pudicizia y c fia p.n vaga. 

~~~ V fi 6 . I* 
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La fanguigna del cor e a Ha procella 
Ti fia balsamo al nome , 

Onde a piu lunga età riandrai del paro , 
Depor di gioventù fugaci fonte 
l^on ti raffembri amar» : 

T'abbatta morte , e forgerai pitt bella • 
Vera beitela è quella , 

Che dà pura beltà prende le norme $ 

£ beltà fen^'onor /empiè deforme . 

Or chi contende a me l'ufata lena ? 
/lual tenerezza ignota 
"Pria che a ferire , a lagxim&r mi sformai 
Retta attonito il cor , la de/ira immota > 
Tietà l'ardire [morena ; 

Quanto il rigor mi [prona, amor m'affrena, 
Ma fe cotanta pena 
lajjo ! provo a svenare i partì miei » 
figlia non effer padre oggi vorrei • 

Mifero ! pur fon padre i e non ritienimi 
Veffer tal , ch’io non fta 
Con te difumanato a mio difpetto\ 

Tacile vifcere tue l'anima mia 

»/ incido i e nel mio petto 

Me fic/fo impiago , e te piagar convienimi * 

Ma noi farò . Chi t lemmi 

Che ’n me tofìo non volga il braccio iratoì 

a che nacqui, a che mi /erba ilfato\ 

, . ' 
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Se *1 volto reca a te cruda fciagura} 
Perche tanti al tuo volto 
Compartirò fplendor prodighi i cieli r 
Toiche *1 bello c'ha *» te natura accolto * 
Vuol pur che’n te fi sveli , 

T^on vo lodare , an \ i accufar natura ± 
Serba fi piu ficnra 

Vna beltà vulgar . Donna che accoglté 
Forma Jublime , alle rapine invoglia j 

w&y* 

TÌ promi fi ad Icilio > or de * promeffi 
Dolci Imenei la forte 
Si cangia ; e vai dal talamo al feretro 4 
Acciaro inafpettato è*l t no 'conforto ; 

E da fepolcro tetro 
GQdi attendi i maritali amplejji • 
Germogliano in cìprcfli . ^ 

1 ferii nuziali ; e già precede 
Rogo funebre alle feftive tede , 

< 48 $!* 433 * 

Tria che *1 fulgor delle due mejle fati 
Taffi ad occafo eterno , 

Fa che *» fogno di pace a me fi rote * 
j Qual piu caldi può darli amor paterno i 
lafcia che ’» tu le gote 
lii chini a replicar gli ultimi baci. 

Scorra in onde vivaci 

JLd irrigan i il grembo il pianto mio » 

Dove }n breve cadrà fttnefto rp. ■ 

- ^ — - Jj fa* 
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Ti bacio c piango j e mentre in d:<ol n 
Vagliato penfiero (sfaccio 

Tra la fiere^a e la pietà combatte . 
Vieta mi vince ; e pur farommi fero ; 

Sol per Serbare intatte 
Le membra tue che fortemente abbraccio 
Se*l vacillante braccio 
Scende a {lampare in te gli cttremi colpi , 
Tronfi danni Pirgimo , nipplo s'incolpi . 

\Appto cui foco impuro i fenfi accende 5 
Ei che lafcivo tenta 

Macchiar tue nevi , a inferocir mi fpinge 
Chiude vera perfidia , e fole inventa ; 

E fe favole finge , 

tardar non finto altrui celar pretende ^ 
.Afiuto error apprende 
Da cieco Dio ? gentil menzogna e nuova , 
Che non fei mia , per farti Jua ritrova . 

<• 28 * * 28 * 

ile {chiavo di sè , ti chiede ferva ; 

E feco invdn contraila 
Chiunque contrariar fue voglie ambi f ce • 
Giove, e che f arem noi , sechi fovratta 
noi, cotanto ardifee , 

Se chi dà leggi altrui , leggi non JerVa ? 
Tirannide proterva 
Servile feure al nofiro capo appretti, 

Ma pudicizia almeno tllefa retti. 

Tiu 



0 

li 

i° 

l 

Iti 

va 

OS 

“f 


DEL BÀRTpLI. 159 

i>iu non s’indugi : al defitnato fogno 
Vada il colpo tremendo . 

Su su mia figli* un bel morire accetta , 
Vergin ti Jerbo <, a libertà tl rendo ; 

I ra mille Àbile eletta 

VoU de gli ajlrt ad arricchire il regno « 

E tu del tuo difegr.o 

La pena attendi , o perfido tiranno ì 

Con quefio f angue il Jangue tuo condanno «. 

«SS* 

Difiei e a Virginia in fen la punta orredA 
Spinfe j e que* molli ayori 
Ve’ rofieggiar di caldo umor funefto, 

Qual padre, di fua figlia i bei candori 

Sardi che pari a quefio 

Con tanta intrepidezza oggi difenda ? 

Vanni , grande eftupenda 

Tal opra fu j ma la faran , fe ‘Puoi, 

Tilt fiupenda , e ptu grande i per fi tuoi • 
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IL PERFIDO GIOCATORE , 


Che in Lucca nove fecoli fono» 
con un faflò piagò i’Iniagine 

DELLA SANTISSIMA VERGINE 
Ha dato argomento alla feguente 
canzone;. 

«sa* 

N E L piu cupo d' Averno [al Figlio 

Cadea chi moffe alla gran Madre,* 
Con facrìlega felce il fiero a paltò; 
Serbava ancor nel feti l'alma di /malto $ 
Volge a di tanto errorfupcrbo il ciglio , 

E fpnmava da * labbri il tofco interno % 
Sifpinge a luijel tenebrofo albergo 
-La gente iniqua e fella ; 

E per udir novella , . 

Curiofa lo cinge a fronte e a tergo . 

Ei giunto innari al t\e cbe'n Dite ba*l trono * 
$ 6 Ìì{ s A lf audace lingua in firn il tuono . 

Qtau 
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O tartareo Monarca , * •* 

Il cui nome , il cui ardir fi legge ancori 
$ Sovra le sfere , e fiotto gli aliti è noto , 

E’ tuo lo fligio regno i e qui divoto 
sirici fido fiuolo i tuoi comandi adora 
Che teco fitefie 5 e chi di poi qui varca, 
lift- Me pur tra * piu fedeli al tuo gran feggìà 
!jjj Ojfequiofio vedi . 

’ lo mi ti projlro a piedi \ 

' " lo che Vimprefie tue forfè pareggio 
Che fie a Dio fu nel del tu felli guerra % 

>5 lo fulmina^ di Dio la Madre in terra , 


’ik là Madre >si,la Madre 
W’ lo fulminai f ma la vibrata pietra 
■> Giva a colui ch’ella ftringeafi al petti • 
iti Quefìi che fu della mia rabbia oggetto ì 
li 1 Ter far fi buoni , come fai , feefe dall’ etra* 
»• Vaino figlio di celefle padre . 

Ma da lei , che’l fi offrì ne’ membri fui a 
Se mi fi cangia il colpo , 

T^on chi lo cangia incolpai 
Godo egualmente a ferir lei > che lui • 
tiH Va di pari il mio cor contento e pago% 

Se nella Genitrice il Figlio impiago . 

9 ■- ' ai 

L ~ v ’ . 
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I 
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fortuna che fi cela 

Tra venti e venti carte , e Dea fi chiama , i 
ladra , il manto con l*ox tolto m’havea : £ 

Nuli* altro a fallar piu rimanea £ 

Della cieca in f e del l'ingorda brama , E 

Fuorché l ultimo Un cbe’l fen mi -pela « 

S^uefl'è l’unica fpoglia 5 e pur di quefia \ f(j 
Y uol trionfar coflei, y { 

Che raddoppia t trofei y. 

Jtl vincitore , e per lui folo è defia • ;/ 

io, che le membra m ie nude rimiro , £ 

3 ^' accujo il cielo > e conira lui m’adiro • 




Quindi all’effìgie volto 
Del Dìo bambin , quel pargoletto T^ume 
M’off're la pace , a guerra io lo provoco $ 

, M’ifpira fiamme , io mifo ghiaccio al foco} 

Mi fifa Sole, io ne rigetto il lume ; 

Dolce al cor mi ragiona , io non l'afcolto • 
«zi / fin m’infurio , e da/ furore J corto 
Speleo a ragion la briglia j 
£ IW 4 * configlia 

vendicar quel che tnifembra torto : 

E a lui, di mie quad velia aliato in fiegno* 
Vnfafio avvento, 0 memorando sdegno\ 

Ma 
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Ma tojto mi previene 
Za Donna .ohimè, cui vìvo amore infiammi 
Del ptcciol bfa^aren che nutre al / eno • •; 
Di mira e Ih rne'l toglie ; e fu baleno $ 

E dalla de/ira alla finiflra mamma 
Se’l porta i e'I [affo alato tn tè ritiene '• 

Co fa dirò , che a dirla il ciglio inarco : 
Verfa il braccio percoffo > 

Vmor che tinge in roffo 
Jl terrea che di me Capre al? incarco. 

E per metà m’inghiotte ; e par che attendi 
Se per l'aperto Inferno il cor Cernendo, 




J o nè femhìania muto? 
fyè volontà ; nè dell' ardir mi pento . 

Chi fi pente , per rea l’anima accufa . 

Si Jpalanchi la terra , òfiiafi chiù fa , 

Mi fuetti V Olimpo , io non pavento . 

Chi a Dio fa fronte, a Dio non chiede aiutò. 
Svitato il del piu m'afpettajo piu l’aborro , 
*41 fin m’afforbe il fiuolo ; 
lo befiemmtando il polo , 

Che mendico mi vuole > a te ricorro . 

Vengo , nèsofe vincitore , ò vinto , 
ji te ne vegna , o volontario , à fpinto . 

lo 
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lo vinto ? Io mai fugato ? 

Io mai codardo ? E chi, se non mendace , T 

•potrà , ch'io foffi tal , mai dar fi tl vanto $ T 
Son qui per mio volere. Or fé cotanto E 

Eia fpirto tl cor , tanto la deflra è audace $ D 

Che fora a te s'io ti fedejjt a lato f* 

Ma se , come convien , fui trono auguro E 
Compagno altri non vuoi ; 

Primo infra * primi tuoi St 

Cedimi luogo almen t nè parmi ìngiufìo . j. 
E chi 4 fra quei che nella gran battaglia, Oi 
feto per te pugnaro , a me s* agguagliai 




Di piu [incera fede 

Mtmjìro non vedrà quejì* ampia reggia 5 
7 ^è piu fpedito nunzio a* tuoi gran cenni • T‘ 
là su ritornerò donde pria venni . h 

E che dirai quando per me fi veggia ù c 

Condurti incatenate immenfe prede ? s a 

Ribelli al tuo Inimico 9 a te vajfalll ■ eh 
Farò popoli % e regni . Se 

Vo che ’l mio fa Ilo in fegn i Co 

Ji commettere altrui piu gravi falli. T t 

%{e gli oltraggi del cielo io già mi fiimo fi ( 
Secondo 5 e piufarjsi , ma tu sei *1 primo * to 

. Ma 
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Ma se * l labbro che frega 
Tcrcbe meno non ha , grafia non troiai 
il Tua gratta abbodi ove il mto metto ) cerna • 
Ei qui fi tacque . 4 lla parola eflremtt 
f, Dì lui mofjo Tluton , cui tanto giova 
Efaltar quell' alt ter , la ttfia piegai 
i E che fia f allevato in parte eletta 
7ge fa cenno col guardo . 

Stuolo d'ombre non tardo 
, »std efequir fue voglie allor s* affretti» 
j Ornai vicina era a cmpirft l’opra v 
| Quando Michele al rio drappel fu fipràé 

m 


E con lingua di T^elo 
. In tal guifa tuonò , Caterva imbelle 
J ( ' T’ arreca : e tu fellon l'ordin ritogli . 

Forfè qua gin non ti faprà gli orgogli 
Domar chi ti domò / òpra le /Ielle ì 
Sai pur ch'arriva anco all'Inferno il Ciehò 
Chi nutrirebbe alla giulietta ifemi » 

Se chi le sfere offende 
Con le colpe piu orrende , 

| Ter dovuto cafiigo ave/fe prem j l 
! De* cieli a pompale per maggior fuo fctpio, 
9> men qua giuro che s'wal^i un empia • 
* Empio 
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Empio che d’ira accefo 
Quella ferì sì nobil Creatura , 

£ui pari altra non fé’ chi fece il tutto • 

Quella che chiufe in grebo il fiore e’I frutto , 
Che non malfatto , in lei fi feo fattura 9 
E purgò l’univerfo a un tronco appefo , 

Quella di cor piu che la neve bianca ; 

7crfa piu del diamante ; 

Che a ridir le fue tante 

Glorie, il mare . e la terra , e*l del fi fianca. 

Quella ; ma che dir piu la lingua mia , 

Se bafia per dir tutto il dir Maria ? 

• < 


Ella dì lui pietofa 
T^on pur fi volte a cafiigarl’offèic, 

Ma dii Dio pumtor Vaimi ritenne ; 

E fuor della voragin lo fofienne 
•Perche fi penta , e lo mirò cortefe » 

Hel mal di lui > piu che del fuo dogliofa. 
Ma quei pigro al fuo bcn t prdto al fuo dan§ 9 
Vede Mheronte aprirfi ; 

E vuol pria che pentirli 

Vivo f tombar nel fempre vivo affanno ; 

E nella calìa imagine ferita 
lA feeleraggin fua la [ciò fcolpìta , 

Quell * 
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eccelsa Regina 

Ha dt mirabil J angue tlfeno afperfo 9 
Del dtvin J^edentor piagata in vece . 

£ */ crwde , il fiero * i/ barbaro » cfo /fff* 
Z’tf/fo efecrando al miào e al cielo avverfi 
Vuol che dorma per lui Vira divina $ 
An^i crefce dt pregio , e lode acquifia 
Quafi in prem o alVerrore : 

£ per far fi maggiore 
pretende grado a tutto Averne in vifie$ 

E l'incendio che 1 rei confuma fempre » 
Vuol che perda per lui V eterne tempre • i 


433 » 433 » 
433 » # 33 » 
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57 velaron la fronte 
Cli Angeli al fibilar delfajjo atroce % 

E quafi in Paradifo entrò la elogila « 
Allora fu che dall* empireo foglia , * 

' Precipitai del fulmin piu veloce « 

Fatte a Maria vendteator dell* onte « 

£ vo pria di fpiegar in alto 1 vanni 
Alla magxon ferena » 

Che a meritata pena , 

Di lui , che tanto osò 9 Valma fi danni. 
Ma de * tormenti in mar si vafio , e quale 
Sarà tormento a sì gran [allo eguale i 

"tt ami 
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Ornai che piu fi tarda ? 
dileguati perverfo , e là t’affonda 
Dove piu bolle l’ infornai palude . 

Quei difperato infra l* arder fi chiude , 
Jtrdore eterno s e la fulfurea sponda 
Morde , muggei e chi’l preme irato guarda» 
Dall'imo centro allor l'alto Guerriero 
fola rapido e lieve 
\Al del che lo riceve 
'%A- gran ragion trionfatore altero s 
Terchc punì col fuo valor profonda 
popo il primo Lucifero il fecondo « 


< 

i 



i 


DEL BARTOLI. 16$ 

Per le Memorie 
DI $. SILAO 
dal Sig Dottor 

FRANCESCO MARIA FIORENTINI 

pubiiote dopo »vcr dcfcritt* la vita»* 
DELLA CONTESSA MATILDE 

M Sig , Dottor 

MARIO FIORENTINI SVO FIGLIO. 

' «SS* 

G iacque di Tefeo il figlio 

Vittima cajìa d' inumati furore » 

V er che fu ghiaccio ad efecranda au 
D* empia madrigna imputa ( fura • 

•Piegar non volle il nfoluto core 
; M cieco aff etto , al perfido conftglio • 

Mirò con metto ciglio 
Si crudo J tempio d Epidauro il Dio , 

E vita nuova al corpo infranto unto . 

«a» «sm 

Stillò fui bufo cfangue 
Erba falubre ; e con pojfente effetto * 

1 Riunir fi ecco già le membra /parte * . 
fede natura ad arte : 

L'alma ribolle in tne^o al freddo petto i 
E ferpe accefo entro le vene il J angue, 

7^on piu nel volto langue , 

Ma vivace è' l colori brtllan rìdenti 
Sereni i lumi , e forma il labbro accenti i . 

H Con 
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Con penna lufin+biera 
Grecia così favoleggiando fcri/fe . 
bla folle chi dà fede a greca fede. 

Ben ciò che non fi crede 

Del fognato EJ'culapio , e c'altri diffe , 

Erudito Francefco , in te s'avvera. 

Se dirai menzognera 

La Mufa, ò pur c’ adulatore io fono , 

Farò parlar di tue bell’opre il J nono . 


<*££*> WS 3* 


' Ancor non ben compia 
Dodici lujìri il Jecol rtojlro , quando 
"Piovve il del J òpra noi vendetta acerba » 
Sconca Parca Jupcrba 
Ettofche rive > e con fune ilo brando 
Salme vili ed Mutiti egual feria . 
Anelando languii . 

D’ epitema febre il Serchìo infermo j ed ella 
Etica di chi penava iniqua e fella . 




Or chJ l* ingorde voglie 
Dell'impUcabtl Dea mitiga e frena ? 

E chi l'orgoglio abbatte , e frange l'ire 1 
Tu fol con dotto ardire 
Za Jpietata fcherniftì 5 e defli lena - 
A mille e mille moribonde Jpoghe • 

Tu su le fredde fog ie 

De' cor l'alme arreflafli j e da te oppreffa 

finn fi fu per morir la morte ftefla, 
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Ma perche al tue gran meno • 

Fora umil yanto » e pregio ofcuro indegno 
Sol dell’huomo a ferrare il fi agii velo. 

Il Bfgnator di De lo 
M grado ei t'inalbò piu eccelso e degno, 
Quando i lauri ti cinfe al crine offerto • 

Tu del dovuto ferto 

Cifli pompofo } ed apprendevi come 

Con J lilla ippocrenea s* eterni un nome • 

Quinci fu che fi mira 

Ter entro i fogli tuoi Matilde accolta ' * 
Tiu c' 'altra mai di bella fama adorna • 

Per te lieta ritorna 

*4ll'anticha fica Patria » onde fu tolta ; 

Di che forfè menzogna arde e s’ ad tra. 

Ma * l tuo ingegno c’afpira ' 

Poggiar da terra a prove eterne , impenni 
il volo , e di Silao legione accenna . 

Io so che *1 giufìo regna 
in eterna memoria , e 1 morft infejìi 
Tfon teme dell’alato ingordo veglio. 

Ma perche fumo fpeglto 

In terra all’ buom > denno avvivar fi igèfii 

Di chi le vie del del beato infegna . 

Oggi e pur ihnom fi sdegna 
Trattar Vopre de* Divi te fol s* affanno, 

Le catte avvelenar d* impura manna. 

H 2 Dun- 


tyi CANZONI ERO 

Dunque , o vani fct inori , 

J goffri ahi troppo effeminati Cpirti 
Si pafceran d'un lufinghicro grido ? 

E di Pafo e di Guido 

gara coltivando e rofe e mini, 
Suderanno a cantar profani amori ? 

Ma tacer angli onon 
De' [acri Eroi , che'l Taradifo ferra, 

E ciò che oprare in terra andrà Jotterra ? 

* 33 * *12 2 * 

Ferma o tu che prefumi 
In su Vali volar di fo^a fama , 

E corri ove Francefco affretta i vanni, 

DÌ lui che vince gli anni , 

Imiti pur chi vera gloria brama » 
Gl'incbioflrìi e de* fuot rai U mente a'iumi. 
Et de’fuperni ìntimi 
Con penna d’oro empiree lodi mefee, 

E nelle vice altrui fua vita accrcfce • 

Sovra ì fuoi cajìi roghi 
Vanti vita immortai , nuova fenice f 
Saggio Signore , il tuo purgato Siile . 
Spieghi da Battro a Ttle 
'Vaiata Dea per te volo felice , 

E dell’eternità formonti i gioghi: 

Tqèfofco oblio deroghi 
A tua virtù . Ma chi fia mai, che invola 
l raggi a una virtù , che vince il Sole ? 

Marito. 
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Mario , in piu d’un volume 
Tuo genitor fempre famofo e grande 
difpetto vivrà del tempo avaro : 

Ma lo farai piu chiaro ( spande 

Tu, che ài rimbombo e allo fplendor cb' ei 
vdccrefci nuovo grido e nuovo lume . 

Ter beltà di coiìumc f 

Ter altera d'ingegno e chi mi moflra 

Tiu mira b il di te nell'età ncfira ? 

* » - « 

*3S*i 

/ * . ^ » ■wTv * 

Nella feda 

DI 5. S I L A 0. 

• . . 

Si ragiona 

CON L’IRLANDA, 

c fi loda il medeflmo Santo 
fuo Vclcovo* 

O Fra quante nel feno 

Ifole abbraccia l'iperborea Tcti , 
Felice un tempore fortunata Irlàdal 
Che fa fe mai ti manda 
Vn raggio almen pietofo il del ; nè vieti 
*A sì fiera procella un dì fereno i 
Già t'apcrje un baleno j 
E a riverfarti in ricca pioggia i doni , 
Tarmi già già che da jimftra tuoni . 

U 3 Spero 
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Spero cbo non lontano 
Ti fia 'l giorno : del gel nativo al paro 
7{on farà no del core il ghiaccio eterno , 
Fabrichi pur Sverno 
.ji prò della perfidia empio riparo $ 

Spumi la terra pur veleno infuno, 

Che tutti i moftri in vano 
Armerà Dite $ e contro, il vero Giove 
Muover anno i Tifci timide prove „ 

Giacomo farà quello 

Che alla grand'opra imporrà fin : prevede 
la Aiufa ornai do cbe'n su gli afri è fijìo. 
Et nel tartareo abifio * . • 
Dannerà l'Erefta 5 . torrà di fede 
Chi vanta ingiuflifcettri al del rubello • 
Farà de* rei macello ; 

E benché a lui Dio fembrì lungi ; fpeffó 
Dio , cui par piu lontano , è piu da puffo, 

US» *33* 

Ter lui del culto antico 
Si vefiiranno i vilipeft temp] j 
Su l'are inchinerai l'OHia tremenda . . 
Efquarciata la benda. 

Di cui già *1 fendo ti velaro gli emp] , 
Cedrai quanto ti nocque il folle Enrico • 
Dal Tebro fatto amico 
Otterrai leggi ; e di beati Eroi 
Qual madre fojli pria , far ai da poi. 
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Mi li i pi ic aro a fegno 
1 Divi in quell'età , che altrui pare Hi 
Vn altro ctel dal ciel caduto al fuolo , 
Quel numerofo Stuolo 
Tiu non capendo in te > pxftò co* ge/ìi 
Meraviglie a portar da regno a regno • 
Tiu d'un f aerato pegno 
Tra le pompe piu care Italia ferba : 

Va per tre figli tuoi Lucca fuperba . 

Qui rammentar non voglio 
Quel dell' alpi cultor t quel che converfe 
In nuove T^itrie i gelidi ^ pennini . 

T£è quei che cinto i crini 

Di facra mitra , un altro calle aperfe 

Ignoto al Serchio , a cui domò l'orgoglio . 

Sol l'utnil cetra fcioglio 

Per di Silao ridir in parte l'opre , , 

Che ' l tempo , e l'impietade a te ricopre , 

USB* 

Cerne di regio / angue 
TSlacquet ma fé' piu chiaro il gran natale 
Con la beltà delle celefìi voglie . 

Che fe tumido accoglie 

2yW pejìifero fen tojco mortale , 

Baiai di fpoglia d'or , che giova all'angue ? 
Per vi^ìo inferma langue 
Stirpe , fia pur reai ; ma fe l'accende 
Di virtù vivo lampo > a doppio fplcnde. 

H 4 Mentre 
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Mentre hambin dormia 
Jn cura al del , dal ParadiJb Jlefia 
Ctn fe il tetto fatai fiamma ridente . 

Quell a vampa innocente 

fi uovo funai con lo fplendor palefa 

Ch' è nato il porto a chi qua giu travia ♦ 

*4.' gran natali invia 

Trodig] il polo 5 e fotto ardenti dumi 

Ter cojiume divin celanfi i ì^umi * 

* 38 * * 38 * 

Crefce , e orefice si adorno 
Di cotante virtù > che muove il mondo 
jl riverenza » a meraviglia il cielo t * 
& pianta allor cb'èflclo : 

£’ di frutti maturi jlpril fecondo : 

JL’ìu l’aurora un luminofio giorno « 

7\ lon fen^a invidia « * j corno 
l lujìn di vecchietta irjene dennfi 
Se un f tà giovanile ha tanto fenno • 

Mìa terrena fialma 
Intima dure guerre , afipri fiuppli^j » 
Ter foggiogare i rinafeenti ajfetti , 

Son fiue pompe e diletti 

Treci , sferre , digiuni , irti cilici . 

Sia crudo a sè , di sè chi vuol la palma » 
Ter che a trafigger l'alma 
Non trapali per gli occhi Idalio dardo 
Pjgorofa ntodeflia infogna al guardo. 
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Qual s' invola dall' onde 
Lei T^ilo asiuto deliro , ore paventa 
L’infidiofa belva 1 morfi acerbi, 

Tal et, perche rifcrbi 

%Al core il fuo condor , la fuga tenta , 

E da femineo Jìuol fugge e s'aj tonde , 
Contro le faci immonde 
Lei Dìo che vibra altrui /ìtali è faville , 
£* angelo d'alpe, un incantato Achille. 

già garzone imbelle 
Vetade in o^jo addormentata lafja ; 

Ma Veglia , ò cada , ò che ri/orga il Sole c 
Dalle terrene fcole 
od rintracciar di grado in grado pa/[a 
La primiera Cagione olirà le felle. 

.Acce fa in piu factlle 

La man tra l’ ombre a lui mini/ira il lume , 

Mot eh' eccello fenve ampio volume • 

Ma chi l* inclite , e rare 
Loti j apra ridir che accrebbe al petto. 
Quando d’aurata mitra ornò la fronte? 
Come ruf cello , ò fonte 
Che mondando via piu riempie il letto , 

£ un mar diviene allor che arriva al more, 
intalguifa all'altare. 

Love il metto l’efalta , a pena ci giunfe 9 
tègnijllt f regj *'P re 2Ì «muti «U lun $ c ' 
US £i» 
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Ed o che ricco lito t . 

Di perle pre^iofe , e pellegrine * 

Qui dalla fantafia mi vedo aperto l 
Fra tante gemme incerto 
Il cor non fi rifolve alle rapine ; 

quella mi rivolgo » e quella addito • 
Son Mtda impoverito 
In me^o all’or : fon Tantalo che*n Lete 
Sempre con l* acque a canto ardo dijete • 

i riia* «sa* 

Se una vìrtute efalto 
Del mio facto Campion , mi fan contratto 
Cent ’ altre , a cui dovrei drr^ar lo (lite. 
Saggio , modejìo , umile , 

£«i’/ «wro fwffe ^e/, qui tutto caflo > 
Qui temprato a pietà , qui fatto fmalto . 
Onde in sì fh etto affatto 
2\[o» vorrei e//r»e poc ) ; e JZ dirne woZro , 
CV»»e vorrei, dal non poter m’è tolto . 

ftiSSift 

Zo/?o! r»4 chi m* invita 
%A rimirarlo , oimé, che ormone giace 
Di pure verginelle ia-cclla angufia i 
Tiu che magione augufla 
Quejìa al fuo core umil diletta e placet 
E quanto piu negletta , è piu gradita , 
Quetta vuol di fua vita 
ftr ultimo confin , per dolce porto : 

Qui yuolpojarfi , e moribondo » 9 morto* 
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Si /doglie in dolce ri/o 
L'alma ; e ’ngui/a di candida colomba , 
Vola in braccio al Factor , che a si la cbia - 
Sollecita la /ama ( tua . 

Raddoppia il fiato alla /onora tromba 9 
E tramanda 4* tuoi lidi il me/lo avvijé . 
Ida con flebtl vi/o > ' 

Ida del I\e del del vergine ancella , 

Ode il gran ca/o , e punge in tal favella, 

« 33 * « 83 * 

Occhi fiate due fiumi • 

Lo chiede il duolo . E pur è ver, 0 Divo , 
Che per morte dal mondo oggi ti celi ? 

Io mi credeva 0 cieli, 

Che dovejfe tra noi per fempre vivo 
Rimaner chi celesti hebbe 1 coHumi • 

Si che dovria de' ìs{umi , 

Chi nuovo in terra opra Jlupori 9 
Goder qua giu d' eternità gli onori • 

Di flupendo e divino 
Divin Situo che non opragli ? 0 quanti 
Vunivcr/o per te prod.gj conta ! 

Ter te del Jeffo ad onta , 

Targolctta gentil mutò fembiantit 
E ’n re al fi cangiò vago bambino , 

„ Duro macigno alpino , 

Conver/o in lieve il naturai fuo grave, 
Divenne a 'cenni tuoi mirahl nave , 

H6 M 
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oil tuo comando accefe 
San fiammeggiar le nevi $ e i ghiacci potino 
Farfif chi’l crederla ? carboni ardenti. 

E fe afor^a d’accenti , 

Il J\edentor già rifveghò dal fanno 
Vomico efììnto , e a nuova tut e tl refe $ 

T « di fue grandi tmpYtfe 
Felice emulator , chi per tre Soli 
Giacque Jpcnto [otterrà , all’urna involi. 

Ma le grafie profufe 
In me, perche tacer ì Troppo fi ferma 
Il labro ne' favor , chefefli altrui . 

Dirò quand egra fui 

Dt mon al febre , e che alla falma inferma 
Saro vigor la tua cUmen^a infufe . 

T>irò che mai non chiufe 

Tua p;eid ; rivi : e se ’l defio non erra , 

T i [pero m tic l , qual già mi fojiì in terra . 

Qui t’amai * là t’adoro 
Sopra le sfere . hi da' beati regni 
Ti rivolgi a beare imiei defiri . 

7^è men dolce fi giri 

L’occhio a quelle angelette , a cui conftgrì 
Della fpoglia mortai l'almo teforo • 

Trodigo de Ut loro 

L’uffa pudithe j e fu del del configlìo 

toejwi * [Md gigli un si bel giglio. 


BEL BAftTOLL £|f 

Ter fecolt infiniti 
Elle ti / aereranno inni divoti 9 
Trombi di fiori , e d'odorofi ine enfi • 

S’ appenderanno immer.fi 

Da turbe immenfie al tuo fepolcro i voti; 

lichen, beran tue ledi i tojehi liti , 

Ma quanto riveriti 

S arati dal Sercbio i tuoi grati pregj , tanto 
•Aborrirà la Vania il tuo bel vanto, 

/» /<trgo giro dVrntfi , 
prevedo , e fon wr tu pur di/cerni 9 
piombar fui patrio regno ajpre f augure. 
L’atre fpelonche ojeure 
D'aver no che fann' eco a* pianti eterni, 
Defleran nere fia mme a * nofiri danni . 
•Allorfia che s’appanni 
Il ver col finto j e la viperea chioma 
Scoteran mille Furie in odio a i{oma. 

Scorrere in caldi rivi 
Si vedrà’ l [angue f acro j e ì cupi fieni 
Covar tragiche voglie , e fipirti avari • 

/ faccheggiati altari 

DI manna in vece difpenfar veleni 5 

E trarre igiufli ut ceppi i di cattivi • * 

E cedendo a* Lfictvt 

Treghi di donna rea 3{ege efecrando , 

a tomo tondo, 

£ *1 




M f| fonda ti tiare 
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Col tuo Tatri^io allora , 

Cuifojìi alunno , e con la [anta fchiera » 

Che ibernia illufira , e ceco il cielo adorna , 
Deh corte f e ritorna 
Quejìo clima adombrato alla primiera 
Luce fmarrita $ e tanto mal rifiora . 

Spinga donde ufcì fuor a 

là giu l'idra ìnfernal tua mano ultrice • 

fer la Fe > per /<* P^wa il tutto lice • 

* 

Che fento i Ah pur ti piacque 
'Al fin d'udir miei preghi . Ecco mi giuri 
A tempo di placar sì ria tetnpefia . 

£ prometti t che a quella 
Jfola toglierai que‘ nembi ofeuri 
Onde lunga Cagione involta giacque • 

Cto detto Ida fi tacque . 

Jrlanda , or qual farai quando fi mofiri M . 
Trefagio sì felice a* giorni nosìriì 
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Per la nafcica 

DI GIACOMO DEODATO 

PRINCIPE DI GALLES 

FIGLIO DI GIACOMO II.’ 

* 

RE D* INGHILTERRA. 




D lmmio Mufa del ciel,dinwti che diffe, 
Quado rotò dal Juo bel frale /ciotta. 
La gran Donna Stuarda innanzi a Biol 
7 ra fpetne » e duol le mefte luci affiffe 
In faccia a lui, chetgiufti preghi a/ colta/ 
Tot quelle roti ragionar s'udto . 

Signor fin quanto itgià tuo regno , e mio 
Della cieca Inghilterra 
Con ojlinata guerra 
l e legg i infutterà del faticano ? 

E fin quanto l’injano 

Tamigi , otme\ di f acro fattgue ingordo 

Terrà del Tebro al tuon l'orecchio fordot 
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guanti, o quanti tua Fe fcherni fojfcrft 
J)opo l’error dell’avo mio ? ma come 
Mio chiamerò quel folle a te rubcllo ? 
•Poiché foco efecrando il feno aperfe , 

£ gravò l'alma , ahi di che indegne fóme\ 
ùngila per lui qual non provò flagello t 
Jguate Furie ha l'Inferno, e ciò che'n quello 
£’ di piu crudo , a danno 
Si f cagliò del Britanno : 

Vira avvampò / otto pictofe larve : 

£ sì inumano apparve 
V odio, che al vero ogni credenza /cerna, 

£ fol della memoria il cor ne trema + 


* 33 * * 82 * 
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Tortaio i fumi ampio tributo a * mari, 
Vonda di quell* umor macchiata e Onta» 
Che da mille fgórgò recife tette* 

Tianfer d'oro e d’onor nudigli altari; 

Tra ceppi rei fu l'innocenza avvinta ; 
Donzelle e voi qual non oltraggio avefle ? 
Laceri i fior della verginea vette 
Dagli eretici moflri 
Videro i / acri chìoflri ; 

£ le ceneri elette errato al 
S*uiia flebil lamento r 
Da intenerir fin giu d'jiverno il regno $ 
fi fin degli fmp\ in fin (refica h sdegno ; 
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Ma corina me qual fu la ria » proterva 9 
Terfida Elijabetta f vi sèmi chiama , 

E finge amor, e mortai rabbia ajconde * 
M'odia regina , e mi pctfcgue ferva ; 

E perche fola ha di regnar gran brama, 
%Jlla mia fe con fellonia nfponde • 

Lunga prigionfa eh* io [opporti , doni^ 
T^on vuol che*l piè ritiri $ 

Tria che pender non miri 
Scure plebea , che mi divida il colla, * 
Caddi t e l’ultimo crollo 
In Britannia [offrì la Fe di Roma, 

■fyfàfi che appefa al fil della mia chioma. 
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Deh fe nulla ho penato , e nulla oprai 
Vnqua per te , rivolgi alla mia cara # 
Mifera 'Patria . o Dìo, cor t e fi i lumi. 

Di lei che fredda al vero adombra i rai t 
Rifcalda il cor , le tenebre rifcbiara $ 

E la ritogli a* perfidi cojlnmi . 

S'àlgino incenfi e preghi a’ fami T^umi} 

E le vergini ancelle 
Rendi alle facre celle ; 

Ritorna l'Oftie alVare eifacerdoti • 
•Acconfenti a miei voti , 

Ter quefi’umor, che*lfen mi bagnaci vifo, 
Ter quejìo collo a gloria tua rccifo . 
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Al lacrimoso fin di queHì accenti. 
Benché nel cor di lui non puffi il duolo , 

Dio pianger fi tede a , che mai non piange , 
Quindi con gli occhi placidi e ridenti. 

Che avvivangli afìrì , e fan beato il polo , 
Scintilla in volto a lei, che plora, e s'ange; 
E dice ; A quel manir che'l cor ti frange, 
Vìnto già già mi piego , 

E pietà non ti nego ; 

Bafierena il penfier , la mente acqueta $ 

E quel . che altrui fi vieta , 

Alto decreto mio , benché immaturo , 
lo vofar chiaro a te , s’ad altri è ófcuro, 

, • * ' » •' V . 

[Appaghi il del , da lei cotanto offefo, 
Londra crudel , d’immcnfe colpe rea j 
Muti con figlio, io cangero tenore . 

Baffi che per tuo amor dall* arco tefo 
Smorbo il fulmin fatai . che già pendea 
Ter affondarla entro l'eterno ardore . 

Dopo un Jecol vedrai Pregio Signore ; 

QucHì Giacomo firn ; 

£ la folta Erefta 

Farò che aborra , e l’anglo trono afcendas 
E farò che nfplenda 
Seco Donna reai ; nel cui gran petto 
I? virtù piu [ubimi avran ricetto . 
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Maggior del feffo t e non minor degli avfa 
Sol pari a sè nell opre e ne* configli , 

Sarà nel %elo a* Serafin filmile . 

Co* dolci modi in pace avrà le chiavi 
Degli altrui cori ; e né’guerrier perigli 
Cojìan^a m oprerà piu che virile . 

Ciò che ha fiima là giu terrà per vili » 

Sol prenderà vagherà 
Di quel che *n del fi pretta $ 

E vanterà de* fenfi intera palma : 

Di fe piu pura t e i* alma 

De* gigli fi a, pietofa , onefta , e tale 

S^tal ehi tra gli alti cori hebbe il natale* 


«ss* 
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Coti gran 1{e che non farà di grande , 

, V mito a sì magnanima conforte , 

E pten l* a ugu.fi 0 fen dì fpirto immenfol 
*A(Jalir fi vedrà da cento bande , 

Ma nulla temerà rifchio , nè morte , 

De* miei gran torti alla vendetta accenfi* 
C ome velo di nebbia ancorché denfo t 
Infaceta al Sol và*n bando 9 
Tali reidei Juo brando 
'Honfofierran la fulgida preferita* 

For^a nuova e prudenza 

lui darò t perche l* in fidie f copra 
Begli empj : e tuoni lor col ferro fopril 

** ** ; ««*»• 
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Qyinci del mio Figliuol l'oHia gradita » 
thè tremante m' off ria minifho occulto > 

Mi s'offrirà palejc in mille tempi • 

Dal britannico del farà sbandita 
l'eretica menzogna ; e'I vero culto 
Tiu tema non avrà d'orrendi fcempj . 

Ter efìerminio univerfal degli emp) » 

E *n premio e ricompenfa 
D'una pietade ìmmenfa , 

Quei J\egi arricchirò d'eccelso Erede > 

Qual eifia di mia fede 

Gran difenfor ! Tanto nel core ho fifio. 

Qui tacqui e rife il cìel , pian f e l' >4 biffò* 

* 23 * 

Mufa , ma dove fono » « con putì piume 
'*Ad ammirar , <ti afcoltar mi porti 
Sotto l'artico del l'Efìenfe Spofa l 
Del Juo bel Tatto élla contempla il lume » 
Guarda , e pdrle veder per entro a gli orti 
Di Gerico fpuntar bambina Eofa { 

Tei lo fi ftringe al fen tutt' anfiofa » 

E accorta genitrice 
Lo bacia in fronte , e dice » 

D fpeme, o gio\a t o Sol degli occhi miei\ 
Mio germe » ahi mio non fei, 

Se *1 core , e l'alma , e di tua vita j gefli 
lutti non doni a Dio } per cui n afeefli . 
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Tenfa ch’egli ti manda , e per lui ricni, 
T^o» a pofar , ma ad incontrar procella , 
xA guerreggiar , non per gioir tra gli agi. 
La fede intatta al facce [[or mantieni 
Di Vitro ; e la celcfte navicella 
Togli al furor di torbidi naufragi . 

Crefci ; c tra gmflc ancorché acerbe fir agì 
Fa che f n Lete fommeifa 
Sia l'Erefta pcrve-fa : 

V bi,fe vincer brami , al cielo amico « 

E fe l’amor d‘ Enrico 

Tante a un regno verso funere doglie , 

Tu /chiave alla ragion doma le voglie • 

«9 311 » 
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Stabìl con la virtù lo feettro rendi, 

Dio donai regni al giuflo j c d’ojlro fpogltè 
Coluti thè iniquo ha jua clemenza offefa « 
Ben so che i detti miei tu non comprendi t 
Ma così Amore a ragionar m’mvoglta : 

Se non da te , farò dal cielo intefa , 
Favello' a te jol di tua gloria accefa ; 

E tu pur mi deludi » 

Toicbe ridente chiudi 

In dolce fonno il luminofo ciglio , 

Domi i e quell'idra , o figlio 

Ter cui nafte fU , e d’atterrare agogni , 

Comincia in culla a flrangolat co* fogni. 

Al 
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A l Signor 

LELIO GVINIG1 
per le lite nozze 

conia Signora 

GIVLIA MARIA 

FRANCIOTTI. 




D T quei beati nodi , (flrinfe ; & 

Ter non mai fuorvio ond’Imtneo vi foj 
Ìncliti spofifio Jeppi nuova a pena, In fi 
Che di cattalia vena -lei 

Tutto bollendo, alto defto mi fpinfe Su 

\A cantar vofìre fiamme , e vofìre lodi ; Dui 
j Ma bench’io r itera affi in varj modi . [ali 
L’addormentata cetra , tya, 

Ella fatta di pietra, < ^ 

lofer.Ti a moto al paragon rifletti : l\ 

Qual huom » che’l puffo affretti ) f ( 

Ter immenfa campagna , e dove crede Del, 
Jracil rjugreflo , il precipizio vede • tyfj 
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Sì tanti , e coti grandi 
p fi fcint illaro innanzi onori e pregi 9 * 

1 (he a lampo lor se n’abbagliò la mente • 

1 Della gloria prefente 
S cor fi compagni andar gli antichi fregi • 
Mitre, porpore , toghe , e croci , e brandi £ 
Agi, pompe , delizie , amp ) ammirandi 
Edifìci , e te fori; 

D'avi e di genitori 

Tr udendo. > corte fia , giuntata, e qtlo ; 

E J otto umano velo 

Spirti di Taradifo io vidi accolti; 

£ vidi animi reg j , e reg\ volti « 

a 

Ma quando al voflro merro » 

Cfo fen^a pan ogni altro merco avanza; 
Infra Jpeme e timor volfi ’l pcn fiero. 

Se defio luftnghiero 

Era in me d'efaltar^i , ogni fpcran i %4 • 
Di sì rare virtù tacque al concerto ^ 

Tal mi dolca di tenebre coperto ; 

Quando farmtfi intorno 
Mirai la notte giorno ; 

I E l' ombre ‘denfe trasformaci in luce • 

O Febo , 0 Ttyme , 0 Duce 
I Del coro afereo gridai : che all’aspa, al vifi ^ 
f Tofìo conobbi il gran JPajìor d[ *Anfrifo • 

- . * 
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Tiu volea dir ; ma fegno 
M’impofe al ragionare j io pofi fine 
*4lle mie voci ; et mi foggtunfe . Or feriti. 
Tur con terreni accenti 
Tu vorrefli Lodare alme divine , 
f/la lavoro non è d'umano ingegno . 

Stupor non fu del tuo /onoro legno 
Ce attonite le corde , 

Werft mutole e fordet 
f aventi tu , dove pavento anch'io . 

Son pur , fon pur quel &io 

Che dà fpiyito a * plettri > e vita al canto $ 

M qui con mio roffor > non giungo a tanto . 

Di «ff /è non che inteft 
'fu la cagton » qual a cantar t' invoglia t 
jEJe non cbe'l tuo nome è gloria muti 
Giuro ch’io non venia, 

Dall’alta , ove lampeggio ardente foglia 
Teco a tentar sì perigliofa imprefa . 

2)4 qual lingua già mai verrà comprefd 

Qucfla coppia gentile ? 

guai sì facondo rìde 

Tanto mai ne dirà che non Jia poco ? 

ài tra che nobilfoco 

p/irda Giulia del Serchìo alma donzella 

Giulia , che per virtù cotanto è bella . 
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Ma fembian^a efltrna 
Che nfplenda fe sa, /ugge qual dardo, 

Jo non aflifo immobili lexiglia ; 

1 \ipicn di meraviglia 
J^en si rivolgo della mente il guardo 
jlL bel defio > che a l'animo s interna. •;> 
» Ella nutre beltà che non s'alterna . 

Ter variar di luflri ; 

Delle Jagge piu tlluflrl • 

Tnfche e nuove.anco acerba, il fenno paffa . 
T al poggia , e pur s* abboffa , 

Ter che vera umiltà nel Jcn ri/erba , 
l'orgoglio Jolo a calpcfiar J’uperba . 

- 

Come in orto odorofb , 
idi numero de’ fior , chi lo pa fileggia 
Tiene incerta la mano, i guardi immoti $ 
Dell' infin ite doti 

Così al raggio fovran ebe'n lei lampeggia , 
Cui s’appigli il defìo rimari dubbiofo • 

E fe di ielcbiare altri è bramofo 
» Il cor faggio e mode/io , 

E 7 portamento onefto ; 

Fede , affetto , pietà pugnan tra loro » 

E 7 leggiadro decoro , 

E gratta , e maefìà ; si che la lingua 
Voce non ha , che tanti onor dtflingua * 
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Le manfuete voglie 
Obbediente all’altrui voglie piega 5 
Fuor che a se sieffa il comandar rifiutai 
Quando convienft , muta 
V accorte labbra in bel fienaio lega; 

E quand’è d’uopo , in voci d’or le feioglie « 
Sono 1 volumi , ove onefià s’accoglie 9 
Le fue feene e i romanci . 

Del tempQgli aurei avanci 
V unità femintle a lei non fura; 

Che per ufo , e natura 
I fuoi penfieri a gravi cure avvedi, 
Tqutnr non fanno effeminati veTtfi . 

Ma *n che guift a quel T^ume, 

Ch’ è cieco , e vede tutto, e a tutti impera , 
Ella al fin s'arrendeffe , io vo narrarti. 

7 \ (itila efperta dell’arti > (tera 

Ch'Amor tende a chi ’l figge, un giorno aU 
Difse , qual chi di sé troppo prefume : 

Delle facelle io non m’ abbaglio al lume f 
Che folgora Cupido : 

Di fue pene mi rido . 

Ove tanti martir , ch’io non li finto ^ 
Sciolga piume dì vento ; 

In van per giunger me fatica l’ali , 

E per ferirmi in van tjrnpra gli Arali. 
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Io per lui non mi dolgo : 

Si dolga altri , e fospiri : è troppo /lotta 
Chi può gioire » e vuol penar tra * ceppi . 
Suoi Ucci mai non feppi ; 

Tfè di faperli ho mai vagherà : fciolta 
Vo Libertà : [offra catene il volgo . 

Se bendato è coilui, non mi rivolgo 
D’un cieco a feguir forme ; 

E fe lieta mi dorme 

V anima in fen> non vo c’Amor la svegli . 
S’c pur ver ch’ei fta quegli 
, Che cielo , e inferno , e terra , e mar cdmove 
Venga , e nel petto mio faccia fue prove • 

In ciò dir, non so come 
Puor del balcon rttrofa gli occhi porfe, 

E all’ oltraggiato Dio pagò l’oltraggio . 
Ciovìn che am ab il raggio 
Spargea dal ciglio , 0 dolce vifta ! feorfe , 
Tari a me di fembianti , egual di chiome 9 
Ei refe in lei le rigtdegjge dome 
Con L’arciera pupilla $ 

Ed ella a chi feri Ila 
%{on fu men pronta a rimandar faette, 
Tgè piu degne vendette ; 

Ibernica potea far già mai piu vaga ; 

7^è piu nobil arder piu degna piaga • 

/ » S§ 
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So che già raffiguri 

Ldio : di lui favello ; e nel gran mare 
Di Jue lodi entrerei , ma fé n'offende • 

Che valor che trafeende 
Vman confin , di sè contento , pare 
Cbe fuor del proprio altro fpledor noti curi , 
De * cieli chi farà che a pien mtfuri , 

E le rote , e l'altera t 

Chi farà che Campied^a 

DclVoceb.no in picciol gorgo fi Irìnga ì 

Tur da occulta Infinga 

Spinto , fegua cbe può , tento 'Caffi alto a 

Che *n ragionar di lui me fieffo efalto . 

Di fua tenera etade 
Cbe debbo dir ? nulla dirò f cbe nulla 
Fanciullo oprò , s' ancor f anelili fu vecchio . 
Ter cbe un candido fpeccbio 
Ma patria nafeea , fin dalla culla 
Spirò modefia il volto , il cor pietade • 
jlba gemmata fu , che di rugiade 
Celcfìi adorno , e pieno 
Scoperfe il molle feno ; 

Cange cbe nato a pena ba d'oro l'onda ì 
In a /petto gioconda 

L'etra mirollo i e de* fuoi metti ancelle » 
Cmaro a luì feliciti le ftellfi t 
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Crebbe , e a lunghi ri aggi , 

Ter dar, piu che per tor norme e cofìumi 
Di sèfleffo adornate > il psjfo [dolse 5 
E dovunque fi rolse, 

Sparfe d*onor sì gloriofì tinnì , 

Che tanti a me%o dì non fpargo raggi . 

>A chi creollo ojfequiofi omaggi 
Torfe da lido tirano : 

E da sè mai lontano 

7 {on torfe un pjè, nè dal voler de* fuoi , 

Felici padri 0 voi, 

2 Vati a goder sì predio fa prole \ 

£avor , che a pochi il del conceder [noie l 

. - * 83 * 

Sgorga da rena fchietta , 
limpido sì , che ognun ne coglie un forfè , 
J{u feci letto fugace e crijlallino ; 

Ma poiché pellegrino 

Dalla [ùrgente fua dilunga il corfo , 

Ter de il puro natio , gli umori infetta . 

Così gar^on cui rano grido alletta + 

Dal patrio nido il tergo 

Volge i e *n lontano albergo 

Spefio il natal pellegrinando infama . 

Ma a gran ragion la fama 

Dir può di Lello con verace tromba , 

Che fe armellm partii torna colomba . 

/ J J ‘ Ciaf. 
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Ciafcun dì qualche gemma 
Ha ricco il feti ; che tanto incolta e nuda 
Tiagga non v'è, e* almeno un fior non vanti; 
Ma ’n sè chi chiuda i vanti 
Tutti , e cht fia f se nè menfia che chiuda 
D'ogn't altro mar le perle eoa maremma ? 

E pur le grafie onde ogni Eroe *'ingemma % 
Lelio raccoglie tutte $ 

E fono in lui ridutte 

Quaft in lor centro j e le vagheggia il polo • 

Stupor come in un folo 

Campo fta tanta mefje ; e come avvampi 

Sola una face di sì folti lampi • 

* MS» V&Q* 

j ' ' "" ^ 

7(on mai travia dal giufto $ 

Tutto accorto , magnammo , e cortefii 
Sempre fen^a livor , fcmpre verace : 

*Arta nun^ia di pace 

Li ride in fronte , ove ne fa palefe 

La bianche^a del cor l'animo auguflo . 

£ benché fta di tanti preg j onufìo , 

Tace , e'I juo mertofpre^a : 

£ l’ira e l'alterezza (IL 

Quant' abbia in odiosi mojìra agli atti umi 
Sue maniere gentili 

Man for^a tal f c'huom che lo fenta^ò vedi) 
Se macigno non è t dtvtcn fua preda. 

Sem - 
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Sempre anelar fi mira 
\A domar l'odio , infidiator che ancide 
Vore piu belle , e a tutti i mali è /corta i 
Ond’ è » che fi diporta 
Or su * campi dì Ortclio > ora d* Euclide 
Mifura i fogli , or prende ih man mia lira • 
Tafieggia à' A c adorno , e di Stagira 
Vomire j e / erba in memoria 
Ciò che narra l’ijloria : 

Sa trattar armi » e sa frenar defirieri. 
D'Eroi , cavalieri 

Sa i modi ; e <y«e/ cb'i piu , con rari efempi 
Sa vivere innocente a * vojìri tempi • 

«egw 

*“ J ' V ' W ' ' iw * 

Quinci d'amori in/ani 
Dov* altri inebria l'alma , e tra* fugaci 
T> taceri adugge il miglior fior degli anni t 
Fi di Ciprigna a' danni 
Saggio s' invola j e d'interdette faci 
Gli ardor fin dal penfier manda lontani . 

*/f beltà impura d'idoli profani 
${on fparfe oro nè incenfi : 

Contro ai tiranni fenfi 

Fu tiranno ; e fu Re del proprio core • 

O piu che uman fignore ! 

Degno a cui continenza e bronci e marmi 
%Al\ii cornilo l'inalbo accenti e carmi. 

1 4 E non 


200 CANZONIERO 

E non mn degno ancora 
Di pojfcder la vergine pudica , 
thè per bearlo a lui fi firinfe spofa • 

Qui di lor la famofa 

Stirpe a svelar mi prenderei fatica , 

Cui pfia che nata l'univerfo adora : 

Ma vo desiar la fonnaubtofa Aurora ; 

JE dall’indica foce 
Tiu dell'ufo veloce , 

Voglio all'oc cafo accelerar le vie « 

ToSlo tramonti il die ; 

Sorga la notte a far quel fen fecondo * 

Che abbellirà co' fuoi gran parti il mondo» 

Ti lafcio , e da q ut fi' ima 
Sponda vo in alto . Or tu fe vuoi che pagò 
•Parta da te t divolga i verfi miei. 

Quefli eccelfi imenei 

Oda l'ifiro t la Senna , il Tebro , e*l Tagot 
E di lor parli ogni piu Uranio clima . 
forfè che alcun condannerà mia rima , • 
Che 'n lodar troppo abbondi s 
Quando ciò fia , rifpondi » 

Ch' è un'ombra apprefio il ver quato narrau 
E ti giuro che mai 

T^è cantato ho fin qui note piu vere ; . 
provato a cantar maggior piacére . 

Tacque 
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Tacque » e /pari ; nè ad cffa 
Le richiede negai : sì che tenute 
S arati le voci Jue prefio, e da lunge • 

Voi che infume congiunge 
Catena adamantina t oggi gradite 
Vallerò vojlro nome in carta cjprc/io . 
L'opra c non mia j che tanto a me concedo 
Tfon fu : ned io v'ejlollo : 

». Apollo sìejj'o , cipolla 
Spiega il valor di voi chiaro 
Mojfi , è vero , anch'io l'ale 
Ma l'intelletto i voli f noi 
Che per giunger a voi 
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C HI mi dice a che l' ungbcra Heina 

7 Sten piu da noi ft morrebbe a'Tracis 
Malaccorto indoriti la bocca chiuda* 

Da* guerrieri di Dio difciolta Buda 
Fuga le Lune » offre alla Croce i bact> 
j Ritorna in libertà , Cefare inchina • 

Il popolfido adorator di-Crt/io 
Dan^i per gio\a immenfa , 

£ chi la Meca mcenfa 

Lagnmì i danni fuoi noi noflra acqualo» 

Tianga pur di dolor » frema di sdegno » 

Che 'n fola una atta perduto ha un regno • 

" " é*& ! 
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%An^i quel che fin qui tanto fi ficfc 
%Al mondo formidabile , e temuto 
V aflo Impero ottoman, già trema tutti, 
Al metto avvijò un dolorofo lutto 
Le caverne là giu cor/e di Fiuto ; 

E crebbe sì che Soliman l'intefc . 

Stuella a' trionfi , alle "vittorie avveda 

Anima marciale 

Sofpiìò ; ma fu tale 

Il Jospirar t che non fmarrì grandcg^ai 

Toi rtpoggiò dalla magion d’ Aletto 

Ombra notturna a ritrovare Emrnctto , 




Trovollo fianco , e fafpre cure avvolto 
£ che lumi non chiude ancorché fianco ; 

Ma col piè , con la man le piume f tote • 
Vumor del ciglio è tal , che dalle gote 
Scende , e s'allarga ad mondarli il fianco ; 
Svelle il crin , urta il fin , lacera il volto -i 
Qual fitto al Sino un rabido mastino 
Morde il labbro fpumofi ; 

Schianta del tortuofi 
'Tfgio turbante il gioiellato lino , 

Stride , bolle , bestemmia, ondeggiai e parò 
In me^o a* venti un tmpeHoJo mare, 

“ C; " " “ 16 Ttnfét, 
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Tesargli iucche Je dell' jtuftri a il Giù • 
IA sì gran torto offc[e> or dell'invitta (ve 
jiqiiila fua prova a ragion l'artiglio • 

Mira al [angui de* fuoi [correr vermiglio 
Tilt d'un fiume piu volte , e da [confitta 
Tgafcer nuova [confitta » efiragi nuove , 
non che città vede ritorfi j 
E Jempre piu vicine 
Scorge le fue ruine ; 

E cede piu , quanto piu tent a opporfi : 

JE 'l premevi turba , il rode , e lo rampogna 
'Pentimento, r ancor, tema , e vergogna . 
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Tal eigemea fen^a dar tregua a'pianti , 
Quado aliar che piu infuria^ piu s' affanna. 
Giunge il grand’~4vo, e a lui coti favella. 
Tempra , o nipote , il duol » mitiga quella 
Rabbia del cor, che la ragion t'appannai 
Eafciuga gli occhi ; hai Sohman davanti ^ 
Che giova l'alma in lagrime difciorre ? 

Ter lutto non fi frange 
Jl fato j è vii chi piange . 

Odi il mio dir , nè a' detti miei t'opporre '« 
Taci , e se* l mio parlar fia che t'accufi , 
r*!« teff *'»«<*« , Miti ti [tufi , 


f 
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Germania sfidi altra giufìi^ia , e legge $ 
E di laccio fervil la "vuoi cattiva | 
in vii [ erraglto fot ti car.gi tn donna • 

Folle c no J ai che ogni altro membro afona j 
Se dome d capo j e di nocchiero priva , 

£ di pa&or pere la nave e’I gregge^ 

S sa f corta a’ [eoi gu rrter chi game intima f 
J{aro fu '* campo letica 
, Talme reai prejcn^a j 

2\(<? vinfe altrui chi sè non vinfe primi ; 
Lajcivo R^e di spade in cambio , e fccttri 
Tratti lire amoroje , e impugni plettri • 


Ha d’urta vita effeminata , e molle 
Si danni ufo , e natura j ò molto , ò pori 
Incende Amori ma piu s’ appiglia a* grandi, 
Ammiro te ch'ancor nell’odio [pandi 
Lumi di gloriai e di guerriero foco. 

Tra le Veneri tue Marte ribolle , 

Fama i dì tuoi di belle imprese asperse $ 
Candia fotpira opprejfa ,* 

E [angue, e fiamma fpeJSa 

Vuna , e l'altra Vngheria per te [offerse • 

E se Vienna [campò da' trac j nodi » 

? in thè for^a terrena U ne lodi . 

(dei 
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Ccdejìùe cedi, è veri tuta, qual mai fronte 
•Poteva allora , ed or potrebbe il lampo 
Soffrir di tante spade , e l’alta poffa ? 

Stelle , deb chi mi dà le membra , c l’ofia 
Veflir di nuovo, e ritornare al campo 
Ter de* miei vendicar gli [corni , e l’onteì 
Jo che Paro , Zigbetto , e ^afiojìrinp | 

E con Buda Belgrado ; 

E che chiaro ancor vado > 

Terche della gran Hpdi il lume eflinft : 
lo che Jovente in fiera Truffa ìmmerji 
T^el proprio [angue i contumaci Ver fi : 
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Quell’io che foto intrepido fojlenni 
L* auflriaco Augel , che all’adrian Leone 
Giva congiunto , e alle romane Lupe; 
lo ch’ebbi un cor di foco , un fen di rupe $ 

E a Marte contrariai lauri , e corone , 

E col terror piu là del Sol pervenni : 
lo che *1 bellico ardor col latte bebbi ; 

E mi fallai dt guerre 5 1 

£ tanti mari , 9 terre , 

E tanto grido a* Mufulmant accrebbi ( 

lo che *1 mondo atterrai con mia bravura , 

Ben or [apra troncar la gran congiura . I ( 

fnprff 
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Saprei ben fi del battevate orgoglio 
Frenar l'audacia * e riempir d’orrore 
Tedefchì , Lituani, tangheri , e Mofichi % 

V antenne d'jidna , e le malte fi» e i tofchi 

aliati legni , e le latine prore 

Afe provo- ja* qual prouilvjo fi cogito . 

Aia dove Jon f chi delirar mi sforma f » 
ferite ptnhe prejun.i 
Hi combatter co' 1 \umi « 

Se fi combatte in Yan fuperna forcai 
Piatici per vinti al tiel , vinti alla terra$ 
Toicbe ’n virtù, dell'un l'altro n’ atterra* 




Turno a fiat gradi Immetto, e fin qui forfè 
7{on fu chi eguale al nofìro al^afific trono; 
jtfifiai poggiammo , or a cader pam giunti. 
Ciò c’ ba principio ha fine j e van congiunti 
1 precipiti a * volt 5 e i monti fono 
Scopo de * nembi >• a fcender va chi forfè. 

In queTìe di qua giu Tirane vicende 

Chi Vuol dolerfi meno 

Tenga parato il fieno 

Per quando il Sol s'imbruna,e quado spitele» 

jll tifo di fortuna alcun non creda ; 

Chi vuol sincere il finto , al fato ceda. 

' — - - 




So* CANZONIERO 


Su dunque » pria che tu rimanga aborto, 
T'invola ratto al turbine crudele , 

Che ornai ti preme , incalva, e ti minaccia, 
è fempre atto vile il volger faccia i 
Unz*è configlio il ripiegar le vele 
Quando il del tuona , e ricovrarfi in porto « 
Verfo l'Afta vicina ajfretta i paffi : 

•Al no defiin t'arrendi ; 

E ti tnojlra che rendi 

buon voler ciò che perforila loffi, 

E uggì , che fe piu tardo ancor afpettì $ 
^yfempio in te vedrai de* Baiarti , 




Tur troppo fai da quante parti, e quote 
'Il nemico furor crefca , e t'ajfaglia $ 


'0 ai di che Jìragi il tuo paefe inonda . 

Emo , l{odope , Olimpo è frale [pondo t 
E de* Germani alla fatai battaglia 
Timido per orror trema il Levante , 

Vola il Tolon fin dove l’Jflro sbocca B 
E l'arcade contrade 
Scorre il Veneto , e caie 
p'Elle, ò che parmi, l*una% e l'altra rocca, 
thè piu i Bi fannia, oimi, par che fi reggia 
Altra magìU j\rbap la reggia , 

0 * 
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Io, lo cui ferì mai per livor non langue$ 
E ancor ne gl* inimici , al vero amico , 
Efalto il mcrto , e la virtù m*aggrada * 
7^on vo tacer di quell* Eroe la Jpada 
Che ritornando all armi il pregio antico$ 
Splendori accrefce al fuo vetufìo fangue t 
Slui raddoppi i fospir , perche ben fai 
Cb*io ti ragiono , e parlo 
Del formidabil Carlo , 

Dal cui valor fi lacerato vai • 

Certo qua giu dalla magion fere nà 
E ’fcefo per coniur l’afta In catana * 

! «*£**> ttó®* 
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7^pn vive oggi di lui piu faggio , e fortg 
7{è piu degno di feettro . Or dove lajfo 
Sluel bel gar^on di tanto core onufìo ? 
Genero eccelso al trionfante Augufio 
Se *n frefea età spiega sì grande il pafìo t 
Che fin se *1 lafcìa incanutir la morte ? 

Et per feguir delle vendette il 2{umc v 
Con Amor non ripofa 5 
Ma lafcia , e patria, e spofa t 
Che fama non s*acqutfta infra le piume • . 

Taccio mille > e midi* altri incliti Eroi * 


Che ciafcun vai per cento pud eoi. 

— Ufo 
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Mira colui , che l*alme fc tòglie, e lega. 

Qual per te impoverir ver fi teforo , C 

E come lungi ancor tue for^e abbatta • | j 

Miralo t e dimmi poi se piu combatta , A 

l'efercito col ferro , od e/ con l'oro , f ( 

7 / guerrier che minaccia , od « cfo prf£<r. 7* 
I Ter lui poi quel d’ofiro ammatato, quello 5? 
Che fido nunzio , e meffo 7> 

Veglia a Cefare appreffo , p 

£#<*/ , 0 qual fu per te duro flagello \ f ( 

* 4 fla se non crollò , nè brando Hrin/e 5 f , 

T e f 0» , 0 col con figlio vmfe , p 






fyffo a gran cofe , e d’c/M fama ardente 
Sciolse dal patrio Cerchio al Tebro Vali $ 

E di fue rose incoronollo I{oma , 

E giurò, che non mai piu degna chiòma 
Imporporò; nè /corse fra' mortali 
Tetto piu /aldo, ò luminofa mente . 

Ma che piu ti ritardo \ Emmetto /campa , 
Scampa ♦ e te fiejfo /erba 
%A sorte meno acerba ; 

2^o» sepre il del di fiero sdegno avvampa ; 
Cto detto sparve , e quel crudel convinte 
Sballo fai letto a fua falve^a accinto • 


Ci 
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fi Or qual 7 {infa mi reca e lauri , e fiori 4 
Ond’io , mentre che’l vinto erra disperfo » 
li Intrecci al vmcitor / 'erto gentile ? 

Ma che /erti ragiono ? il J angue oflilc 
Con bel J udore in nobil fronte asperfo 
! Toghe a’ lauri , e alle palme i prime onori $ 
ù Ter rinforzarvi a piu famofo affatto 
Tofate 0 Duci alquanto s 
Vrania e tu fra tanto \ 

Con volo repentm levami in alto , 

C he re qua giu mirammo opre sì belle > , 

1 Veàrem ciò che fifa fopm le felle. 
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Già mi fenti rapir dove il defio 
Su l’alt della fe teco mi porta ; 

E dove occhio non giunge ardito afeendò , 
Già nuovo giorno , e nuova Iucq apprendo p 
E già del Taradifo apro la porta , 

E fon, chi ’l crederia ? dinanzi a Dio, 

Mufa colei , che tra V eterne squadre 
S’incorona , e s’ìnoflra , 

E pregando fi polirà, 

E‘ del gran Cofiantin forfè la maire ? 

Elena è sì , la diva Imperatrice » 

Che alfuofattor s’inchina , e così dìct i 
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padre immortai, che per furiare impiaghi , \ 

Se a baflan^a fin qui del Greco infido 
Sfer^afli i falli , e le fuperbie hai dome , ! I 

L'alta città che dal mio figlio ha nome , ' ^ 

JS prefio alla tua /{orna andò col grido > H 

Vimmenfo mar di tua clemenza allaghi • 0 

Pila che d’oriente ebbe il diadema , - E 

Vedi come s* aggrava & 

Di laccio ; e fatta [chiava - Si 

Dell’Ottoman fatto il flagello gema • E 

J Ma tua mercè fcorgo vicini i tempi, ' ’ Si 
Che a te ritorni , e fi ntolgd a gli empi, ^ 




Giunta è Vora fatai , che dì Sofia » 

Su Vare profanate l ove s’afcolta £ 

Bugiardo \ume % or puro tncenja Strida , Gl 
Vedrem la fe dove perfidia annidai 7 

JB fine avrà la cerimonia fiotta , . ^ 

C h'a un l^ume dolco un pa^o volgo invia, £ 
Tregua il cener godrà ne * J acri avelli , 

piu l’ofia beate ^ 

Gemeran calpestate # ^ 

Dal facnlego piè de * tuoi rubellì. ^ 

E dov'or ti fa oltraggio un popol reo » ^ 

lode tua s'inalberà trofeo , £ 

A/S 
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Ma non odo io fin di qua su , non fent # 
I Cantarfi a tua pojfan^a inni giocondi 
Da lieto coro in dolce fuono alterno i 
7^o n redo ornai del facerdoqo eterno 
furto il pregio , c ripurgatt e mondi 
Gli altari offrirti l’otite a cento e cento ? 
le gregge tue , che tanto tempo errato 
Dal lor paflor dij'perfe , 

Sono all’ovil converfe ; 

£ le Mofchee J'on d’onefià riparo. 

Signor non piu fi celi un tanto arcano 9 
7 ^è piu s'attenda il mio prefagio in vano» 

<*$&» <•$&* 
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Leopoldo il tuo diletto infra* piu cari) 
£ che sìgiufìo all’ .Aquilone impera , 
Giufìo comandi all'Oriente ancora . 

Tictà , fenno , clemenza in lui s'adora j 
Magnanimo di cor , d’alma (incera » 

£ tal là giu eh' a' tuoi beati è pari . 
Rimbomba funiverfo a' Juot gran fatti 9 
feopre il Sole intorno 
ìiuom di virtù piu adorno t 
2\(è tua ragion chi di lui meglio tratti f 
Richiede tl fitto Valore un nuovo / erto ; 
£* poco nn fol diadema a tanto metto . 
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Il He del mondo al terminar di quefli 
\Accenti rimirolla , e mojfe un rifo > 

Cta a 1 voti fuoi d’acconfenttr fu cenno • 
Velia bella Oratrice allor fi fenno 
Piu vaghi irai del lumino J'o vifo , • 

.£ pergiojd tuonar gli antri cele sii . 
jluguflo or odi tu ciò che prometta 
Di tua fe, di tuo xjelo 
innamorato il cielo : 
ff ’ ceco Dio , le tue fortune affretta. 
Pugna > vinci , trionfa j un giorno fpero 
Che Monarca farai dì doppio Impero . 
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C HI sa dar legge a' fogni? E chi mai de. 

lattando piu luce il giorno, (Jlo t 
Vide ciò cbe dormendo io vidi, e intefi ? 
Guari non è cbe *1 volo in Tindo flefi 
Febo quivi fplendea di raggi adorno : 

Con l'arpa al collo , e'I crin d'allor contcfaf 
DÌ Muje ì e di Toeti un dolce cero 
Vaga a lui fean corona j 
l{imbombava Elicona 
tu mille cetre al mormorio [onoro • 

Iofifo in parte ov'era 
Filofofica fchiera 

Tenni lo sguardo ad afcoltar rivoltò 
Huom che’l rigor delfeno av;ajul volta * 

Seno- 
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Sentcr ate era quefii , irato fempre 


Crudo a ragion , qualor penfo alla rea 
Del mifero mortai forte maligna , 

E' for^a ebe per rabbia io mi diflempre • 


Qual maggior morte . ò qual piu lunga gu - T 
gel giogo maritai fi trova in terra ì f 

fisso* 

Vento che s'imprigiona il mondo feote : 

E vuol il fonte e ’l fiume ( 

jil piede triHalltn libero il corfo , ^ j 

Sdegna regio leon catena e morfo : ; 

Jtyé grande augel delle volanti piume j 

Chiude in gabbia fervil l’eccelse rote . (roj < 
E l’buom chef e io Ito all altrui impero è na • , 

Defia nodo fi forte , ] 

Che di troncarlo , a morte , « 

jl cui nulla refi/le , a pena è dato • ; 

Tale il Juo meglio aborre ; # 

Ed al fuo peggio torre 5 
E a chi lo Sfugge , e piu di ceppi il grava $ ( 
gitani’ è lunga fua età condanna fchiava , ; 


Con Amor , con Ciprigna , 

Che ’n biafmo d’imeneo così fremea . 


Ei che potria goder l’ore fercne 
Di libertà dilettai 
Ad annodar s'affretta 
ha vita infra tenaci afpre catene • 
Qual piu noiofo impaccio , 

Qual piu penofo laccio. 
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Quella Toppea , che di perone è moglie , 
Tanta di lupo ha brama , 

Che di fu a pompa è men pompo fo il Sole . 
Quindi perche *n Tarnafo altera mole 
Tari a lei rotar cocchio oggi ogni Dama f 
Oltre il proprio confine al\a le voglie ; 

£ della vette a par vana i pen fieri , 

Con la moderna ufan^a 
Ciaf cuna il paffo avanza . 

£ confort e defia ttretto a* fino* imperi 9 
Chi per altezza è un monte 
Terche abbajfi.tr la fronte ? 

Terche *1 manto vini cangiare in gonna 
Chi tanto in dignità vince la donna i 

Quanto a color mal volentier perdono » 
Che d’an cenno fi fanno » 

£ d*uno sguardo adoratori immoti ! 

Vn occhio fiemiml che a lor fi roti 
Irato a Audio , intimoriti Ji anno 
Come fanciulli al rimbombar del tuono . 
Quando del Juo gran nome Èrcole a fcherno 
Da p6Z?i 0 amor defoJo 
Tratta conocchia , e fufo , 

bafto a contener lo sdegno intono ; 

£ grido s 0 degne prove 
Del gran figli uol di Giove ! 

Chi refje il del , chi l’univcrfio ha vinto. 
Tir man di vile ancella or giace avvinto « 
JC l* 
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ìo t ibe dell' buoni c’ ha J pitto d’ huomo , 
Vonor > che va tant’alto , ( ho ' n prtftfi I 
^ femineo languir l’alma non piego . 

Io /a colei chegiunfe prego a prego 
•per farmi Juo ; wd perche fui di [malto % 

„ Accrebbi gloria a me colfuo dispreizo » 

T tacer non vo che lofio pafja in no)a • 
j cieli mi vedranno 
Mai tra color che fanno 
yn letto maritai centro alla gìoja » 

Tera il mondo e natura j 
Da me nulla fi cura. 

Giove , fe mai Senocrate fi volve 
jL no%%e f ò muti cor » mutalo in polve • 

«sa» 

« 33 * 

Tofìo che fine a ragionare impofe* 

Tra quei dotti fi fciolse 
Bajfofragor come di chi s’adira . 

Tot di tanti in un f'ol parlando l’ira ; . 

Sì crudo a lui che contro Amor fi volse » 

Vn de’ piu faggi in guifa tal rispofe . 

Empio , <i A {urne d’Amor perche dileggi f 

E chi Jei tu cui giova 

Riprovar ciò che approva 

Il cielo , e ’n terra ha così falde leggi \ 

jlmor governa il polo ; 

Diluì s’infimma il fuolo; 

E fin f otterrà infra gli ombrofi mirti 

Van cantando d'ALmot gli elìsjjpirti . 
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Chiude la felce in fen d'Amor la fiamma , 

Bacia la calamita 

V amico acciar ; la vite l'olmo abbraccia : . I 

L*afpe,quel tofco onde le mcbra aggbtaccia $ 
Cangia in ardore > e la giovenca invita 
Il toro ; e *1 capriol fegue la damma : 

Chiama gemendo il tor torello fido 
V amata tortore II a j 
C ora la colombella , 

E fa comune al fuo colombo il nido • 

Mofiro non chiude l'onda 
Che ad Amor fi nafeonda . 

Tu Jolo fen^a Amor non fi caldi il petto 
Tiglio della fiere^a e del dijpetto . 

* 3 $* * 33 * 
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dimore è quel che *n dolce pacefilringe 
J difeordi elementi ; 

L'afifen^io in mel di trafmutat fi vanta : 

Jn gentil arbofcel rufìica pianta 
Trasforma co' fiuoi innefiìi , e d'ali ardenti 
Le menti impenna ond'altri al del fifpmge^ 

Ciò che vive qua giu per lui fi cria : 

E con lui forse e crebbe ; 

Nè fen^a lui sì ar ebbe 

il mondo in piè , nè fpirto in te [aria, 

E pur non ha produco 
Te chi produce il tutte . 

Ma come fen Amor nafeer ti piacque 
Sa fai non finte Amor chi mai non nacqueì 

2 

• 


■ALi V 


iìò CANZONTERO 
Ei fa d'onor fublime un'alma vagai 
Et [prona , alletta , e punge 
goffro intelletto , e a bell’oprar l’accendi $ 
far fi dolce per lui l'amaro apprende ; 

I piu divi fi cor lega c congiunge ; 

Impiaga , è ver , ma per dar vita impiaga . 

D’un padre, o qual piacer mirar sèjieffo 

In piu figli divifo i 

E filar dubbio in qualvìfo 

Di lor per man d’amor fia meglio imprefifo\ 

E quanto è dolce infilarne 

Di colei eh* è fua fpeme * 

Vanir gio\e e tormenti >• e *n ambo i petti 
T^udnr fucine a gl’indivifi affetti l 

<• 83 * « 83 * 

Chi fora mai che fenica lui Jlringefiie 
Con pre^iofe , e fiante 
Catene il tofeo Scrcbio » e *1 1{en lombardo ? 
Chi l'aurato Jcohar cocente dardo 
A gran Donzella , a fortunato Amante , 
Onde poi l’un dell’altro il feno ardeffe ? 

Tu vedi ornai che a ragionar mi volgo 
Di Leonora , e di Carlo ; 

E fe di lor ti parlo , 

Ttu che per cofe umane il labbro [dolgo , 
Ben so , che a quel ch’io dico 
T^on hai l’orecchio amico . j 
Odimi , ò mira almen l'inclita Coppia, 
Troppo ro%o (he feti mirala , e [coppia* 
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L’alta flirpe di lor mira , se puoi , 
Sen^a abbagliar la mente , 4 

, C he per fecoli tanti ancor non langue » 

* An^i da sì genti l limpido /angue. 

Come da vira e gemina {ergente , 

Sempre in sepia maggior crefcon gli Eroi, 
y sdrai fpim dt pace , alme guerriere , 

E chiari lampi d’oflri, 

£ lumino fi incbio/ìri, 

j E teatri, e crocile fpade , elmi, e bandiere • 

Ma chi mai contar tutti 
Tuo dell’Autunno i frutti ? 

Chi quanti ha pori Aprili F olle chi penfa 
fi Aggiunger luce ad una luce immenfa . 


ri»! 
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£* nobiltà fen^a valor qual fronde 
Secca d’ annofo faggio \ 

£ infama regia culla indegno erede, 

Toca virtù ratta fpartr fi vede 
Degli Avi glorio fi al vivo raggio , 

Come languida {Iella al Sol s’afconde . [mi 
Ma quei ch’io narro, e vuol il ver ch’io dia 
Specchi d’ onor al mondo , 

Son d’arbor sì fecondo. 

Con frutti di virtù gemmati rami . 

E fon dì pregi tantl » 

Tenie teneri infanti 
A frevincie Hr artiere alloro i voli . 

Chi cf rea gloria al patrio del s’involi . 

K $ Di 
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Di Tarma ne * Licei Carlo prevenne 
Vetà con la dottrina j 
jL un gran dì l’alba fua fe* gran preludj . 
Sudò per ani varie , e varj fìudj : 

E come accorta pecchia » a far rapina 

De* for di piu fetente al^ò le penne » 

jl f piar [enfi d’erudite carte 

Da lui Tallade è vinta i 

E se ’n battaglia fìnta 

Fibra Vacuar , fembranon fìnto Marte ; 

Sovra dettrier rubeìlo , 

E' Caflorè novello s 
E pellegrin , se’l pie muove a* viaggi , 

'Qyal Febo , dove appar , [emina raggi , . 

•SS* 4 

Benché lìmpido fonte abbia il natale 
Chiaro da ricca piaggia , 

Se ’n oT^iofo (lagno i pa(fi ferma » 

Tra corrotti vapori ammorba e inferma i 
Ma se l’onda rincalca , e al mar viaggiai 
S’illufira » fifa grande e Teti affale , 

E se d' aquila altera inutil figlio 
Entro il nido trattienft 
* 'Poggiare al del non penfi * 

T{e a pugna valor o fa armar l* artiglio» 

Chi vuol di gemme ir carco 9 
Tra’ flutti s’apra il varco, 

E ’ vii chi per gran mar non leva antenna : 
E fpeffo error di piede il capo afjenna, 

Car - 
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Carlo che ciò ben ride , e che compre fé 
'jtngufla a' fuoi deftri 
V Italia , volse il paffo a * Hran j cieli , 
Morbido Sibarita in o^io celi 
J giorni ; egli non già : ma / corra e miri , 
D’Plifle emulator , piu d’un paefe . 

7^ il paffo a rintracciar Tinculta 
Fiera gente del Congo : 

Tyj? affrontar per longo 

Sentiero il T^il fin dove ha cuna occulta ; 

Ma fcopo a' fuoi difegni 

Furori d’Europa i legni , 

7s (on lafci Europa no , grida la fama. 

Chi cerca onor , chi meraviglie brama , 

primiero camin volge alla Francia , 
Madre di Semideit 
Che le ftupide ciglia a lui rivolta, 

E ’n lui che vede immortai luce accolta 
Dice } Or chi mai cotanto hebbe de * miei 
Senno e valor fiotto polita guancia «* 

Di quell* ampia città poi fi compiace 

Che qua fi un mondo intero 

Chiude ; al cui vajlo impero 

luigi è Marte in guerra , e Giove in pace « 

Or qui lafci Tarigi 

E trapaffi al Tamigi : 

E quel clima , a cui’l Sol va tanto lungi, 
Ha preffio un nuovo Sole allor che giungi , 

< X q. fingila .» 
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J.nglìa rimira 5 e a vagheggiar ripajfa 
fiandra j e la paludofa 
Olanda un tempo ofcura,or chiara e gradi, 
jll fuon guerrier , che la Germania fpandc, t , 
Indi s’ affretta, ove dell’orgogliofa 
Fronte ottomana Augufio il f affo abbaffa ♦ t 

Comprende in lui d'ogni virtù l’ e f empio : j 

E d’alto T^elo accefo 

Lo giura in terra f cefo j 

? ijume del del per dar caffigo all' empio , « j 

E mentre umile inchina j 

In lui fiamma divina , * ] 

Vede di tanti rai fp Under fua reggia, j 

Che al trono de glt Dei pari lampeggia » l 

Quivi egli vide , 0 dilettofa vffìa » 

Infra regìe donzelle ; 

Beltà celefte avvolta in aureo ammanto . c 
Tal quelle in faccia a lei perdean di vanto , 1 
Come fceman di pregio , e fin men belle i 
Fofche viole a vaga rofa in vi/la. j 

nell’altero Jembiante al dolce orrore f 

^ima\one famiglia j I 

Ma ’/ fòco delle ciglia 1 

Toflo la fcopre altrui per Dea d* Amore» j 

Subito a lui nel feno y 

Corfe un caldo veleno ; j 

E gridar vollcvlbi crudafe perche fiocchi ? f 

Ma tacque il labro, e favellar on g li occhi . c 

' Leono , 
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rp} Leonora era cosìei , cbe dell ’ Augufta 
Auflriaca Leonora 

tjà Fu gto\a , amor , pcnfìcr , (ore , e pupilla . 
jfiu Volò da lei chiamata , ove fcintilla 

Su l’Ijìro amico il ciel, che a tanta Aurora , 
M Aiìt^i a tal Sol parve Bologna angufia , 
in: ivi adorna di preg j al mondo rari , 

sì gran Donna , co/»e 
Egual poggiò di nome • 
pi D'animo f u , /e »on di grado , pari , 

Ivi dr ben mill' alme * 

* Riportò lauri e palme » 
i, £ c£i rfi /«4 beltà fervo fi feo 
pii ' Sì bella ferviti Lìmo trofeo . 

* 23 » * 23 » 

j Gran for^a di beitela , 0 £«/ granfor^a 

Vince f e /a bella Argiva [ mofje . 

fj), Gli huomini in tetra, e i lutimi in ciel <om * 
risa Le rofe § 1 gigli , onde /ow bianche e rofie 
Ut Due frefche guance , f di due. man la viva 
L'ievc qual fen di gel non fìempra e sformai 
€bi puofoffrir dì due begli occhi il lampoi 
£ da un accefo labro , 

Dal cui gentil cinabro 
,rf, Sorride Amor , chi si promette fempoi 
Vn fol moto leggiadro 
Di quanti cori è ladro ? 

:f)' Ella e che non potrà , fe Amor le molte 
4 ( b. e n ** te fp ar f e *b* w lei raccolti 

h “ A £ CfiW 
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Certo che *1 bel che nel fembiante fsopre 
E’ molto ; e pur è poco 
Quel fior che tofìo j punta , e tofìo cade : 

Ond’ ella pre\7$ fa d una beltade | 

Che abbellijce la mente , e non dà loco 
Di morte a* colpi j e al tempo rio fi copre. 

Seco onore , umiltà , modestia , e t^elo 
Crebber fin dulie fafee. < 

Si dtfieta e fi pafee 

Di voglie e dipenfier temprati in cielo : 

A quelle che fi fenno 

J\inomate per fenno , • 

T^on va minor di fama j e forfè poggia 
Col chiaro ingegno ove nuli* altra alloggia , 

«339 « 339 * 

M % . Il 

Che se alle corde di caftalio plettro 

Mu fiche note infegna , 

Meglio d'Vrania /’ armonie diflingue . 

Sola una lingua in lei fciolta in piu lingue 
Tarla varie favelle . 0 foggia , o degna 9 
Cui le Grafie, e le Mufe offran le feettro ! 

O di concorde amore alme immortali J 
Godo che Amor v'annodi 
Tra predio fi nodi 

Come annodanfi in or due gemme eguali. 

Gioite 5 e al gioir voflro 

Ammiri il fecol nojìro 

Troie a voi pari , e non minor degli Avi » 

Tini» manto v'inalai innifoavi, 

"% ' • ' ~ : r ' . ' Uri 
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Qui forse V Alba ,e’l mio bel fogno f parve. 
Mai per sì lieto forino 
T^on tenne Endimion pupilla cbiufa . 
Fmncefco a medi tua faconda Mafia • 
Cedi le melodie che tanto panno ; 

E n carmi fcolpiro fi vaghe larve . 

T^è 1 dolci temerò Vati canori 
Che Felfina pi epura 
Di quei del Serchio a gara , 

De* tuoi Spofi a cantar gli eterni onori. 

Ma tua mirabil cetra 
Se da me non s'impetra , 
lo , che per tanta fiuono il plettro ho muto > 
Già già m’aficondo , e*lparagon rifiuto . 






Rimproveri 

alla monarchia ottomana 
Nel gloriofo racquieto della £ì- 
mofa città 

DI BELGRADO 




Belgrado al cader timida , e mefia 
J Dove’n Tarnafo apre la reggia apollo 
a turca Monarchia mejfe le piante . 

! gemmato turbante 

acero , e [ciotto le cadea fui collo t 

afa il crin » nuda il piè , bruna Uvejti» 

trano a veder quell’ orgogliof* tefl* 


Che minacciò ruina 

jll mondo , or bàffa e china • 

Ver far dagli occhi un lagrlmfo fiume « 
Attonito quel ì^ume 
la cetra fi slacciò , fospefe il canto 
Ter afe oliar di lei la doglia e *1 pianto • 

... :v “ x 'Hm 
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J^OH so , disella , o luminofo Dio* 

Chi provi fitto il etcì forte piu dura 
Di chi felice a gran mi feria paffa • 

Quella che l voto abboffa 

.Alta potenza, e 'l grido i * parte ofeura % 

Sai quanta /òffe; e qual l’impero mio % 

Che giova dire a me 5 Quella fon fi 
Che tenne tributari 
T{egni , provim ie , e mari * 

Se la Tannoma il giogo oggi rifiutai 
Or temo ; e pur temuta 
Dal nero Mar la gloriofa gonna 
■Spiegai fin dove ^Alcide al^ò colonna^ 

Tifilo feettro mio tanto fi flefii 
T{oii ho di ciò da ringraziar fortuna. 

Che ne‘ miei acqnijìi bebbe sì poca parte» 

*Per la ( cola di Marte > 

Dove 1 figli allevai , la tracia Luna 
Sì chiara , e formidabile fi refe . '' 

patitilo tu, quai non tentaro imprefi 
Cli Ortugoli , egli etmani , 

Cli Orcani t i Solimani , • 

pCli jtmuratti » i-Selmi ,ei duo MeetttctU f 
ridi a* miei piè foggetti 
D'africa , e d’Afia 1 troni ,egli europeo * 
£bc predati m^fmn di m • . 
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Fin qui y fia fede al ver, potei vantami i 
Ch'io foggiogai , ch'io pofi in fuga altrui 5 
Or cedo fuggitiva a chi mi caccia . 

Con vergognofa faccia 

Imagino tra me qual fon , qual fui ; 

SetOye vedo il mio fcbtrnoye un fogno parmi. 

Il mio già flabil feggio or trema all' armi 

Li cbi m'affale j e langue 

Quella che d'oflil fangue 

A* fiumi che sgorgò , crebbe in immenfo . 

M'adiro quando penfo 

Che * n un luHro il nemico or mi ritoglie 

Le cent ' anni da me fudate fpoglie . 

Che non cofìaro a me della feconda 
\ Arcadia i campi} e qual non ho prof ufo 
Oro , e fangue a domar l'ungara terra ? 

Or con felice guerra 

Trionfa Augusto 5 e *1 mio poter delufo , 
Scorre dell'I/lro , e l'una , e l'altra fponda 9 
Lafcia il golfo natio l' Adria che inonda 
La M odone a Corinto ; 

E vuol ch'io miri avvinto 
- Tra' lacci fuoi di l^groponte il piede J 
t mai chi non prevede 
Cbc de' nemici miei l'ira » e l’orgoglio 
Va di Bifanyo ad atterrare il foglio ? 
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Febo deh tu , la cui prefaga mente 
Scopre il tenor de 1 piu ripofiifati , 

Che indovini di me t che mi configli ? 

Tra sì fieri perigli . 1 

Fin quanto conila me faranno irati 
1 7 \umi 5 e'I del non proverò clemente ? 
"Pugnerò ? regnerò f* ma dove ho gente 
Che mi difenda il regno f 
E l'io cedo allo sdegno 
De’ congiurati, a chi farò tragitto ? 

Ma je la / opra è fcrttto 
( b’io porga il regio collo a vii catena, 
Qual colpa mi condanna a tanta pena Ì - 

• • * ‘ f* 
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Il ]{e di Tir do a lei che *n lui rivolta 
Sofpirava conforto a fuoi lamenti » 

Con Jtvero parlar così rifpofe } 

Chiedi in poco gran cofe . 

Gran Donna . A tue richiede apro gli auliti 
Mordaci sì , ma veri : or tu m’afcolta . 
Mma di fhrpe , e di coflumi incolta, 
jt fender glebe auue7X a , 
a <* altera , 

Mri calpefia , e donde y/ene oblia : 

Con [abita magia 

Jl cor fi gonfia 5 o fa ragion s’appanna 
Dt chi al trono poggiò da FÌ[ capanna • 


1 
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Jf>ui ti vedo turbar , che già comprendi 
Ch* a rintracciar la tua profapia , e i gefiì 
Schietto » qual fempre fui ,J dolgo le note « 
iRp^e origini ignote 
Da plebe feonofeiuta a pena avcHi , 

Che d'ira ambi^iofa il fi ermo accendi . 
ladra a gli feettri altrui la mano fienài $ 
E fai tra *1 fanguè immerfo 
Ondeggiar l’univerfo : 

Difiìragi hai fete , e di velen ti pafei . 

Sol un de’ figli lafci , 

Che ti propaghi il crudo impero ; e godi 
Che agli altri infame laccio il collo annodi « 

Tfr ajfafcìnar del volgo tofana » 


Intimi /<££! «amr /beo a’ [enfi * 

E fai gìoja del del foTgo piacere . 
crafi oirr<? /e sfere > 

E /òn tuoi T^umi oro e lafeivia : incenfi j 
Xe «fe/ facrilego alcorano . ( 

Giurata fé da te s’attende in vano $ ] 

E non ojjervi patto ] 

Che a tuo prò non fia fatto 5 j 

Dmpia , cruda, arrogante , infida , ingutflé* À 

Di tanti falli onufiìa , ; 

rwo d'iniquità Juperbo /canno £ 

Cffpf ftyft ariil putiranno ì . b 

- ; ria 4i, 
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Chi s’erge a voto , a precipizio ficende^ 
7^è tir tuinm, nè violenta e Strema 
Ferma bafe vantò degli anni aficornoi 
Gonfio Jul me^o giorno 
Torrente che Jpumò » la fera feema $ 

Face corre a morir che troppo fiplendei ' 

Vapor che a farfi (iella in alto aficcnde 

filtro non è che un lampo 

Che per l’aereo campo 

* Avvampa, e’n avvampar rapido fuggè^ 

Così cade , e fi filrugge 

Forzato impero j e Monarchia non regnò 

Che fiotto il del del del le leggi sdegna * 
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Qual mai legge ò ragion V amene "palli 
Di Grecia bella ad occupar ti mofiie, 

E i fiacri a profanar caflalj umori ? 

A ’ rimbombi fiònori 
Di tue trombe guerriere A fera fi ficoflti 
Ovefur cigni ivi annitrir cavalli . 
Troncato in mezo i leggiadretti balli , 

E fuggirò* confiufie * 

le mie dilette Mafie t 

A 0 Vati in mano ammutolir le lire « 

Io cantra tanto ardire 

Quell’arco già tendea che i mojlri afialei 

Ala Giove mi sgridò j Ferma lo Sitale , 

* < v " ~ “ limi 


CANZONIERO 
Ferma lo /irai, fi fi, che impiaga ,c ancide 
Gli orgoglio fi Tuoni. 0 Febo è giuflo 
Che prenda il braccio mio l'alta vendetta . 
•Punire a me s'afpetta 
Quefl'efecranda che nel Divo Auguflo 
ha grand'Aquila mia fuga , e deride . 

Ter lontananza in noi non fi divide 
Il cor; com* egli il fuolo t 
Tal io governo il polo : 

Io dell'olimpo Vei della terra è Giove : 

Tugnifi ; e mai fe altrove 

Moflrai polJan^a da gli eterei chioftri. 

Qui Giove a tè maggior vo che fi moflri • 
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E chi farà coflci che far fi tènta 
Pi vildonna gran Dea ? coflei cut tolse b 
Troppa felicità di capo il Jenno ? A 

Chi quefta nel cui cenno V 

Vive la morte ; e che ne* ceppi avvolse b 
La terra. ; e i fommi Dei nulla paventa ? b 
Mal configliata lei fe crede fpenta ' E 
D* miei fulmini l’ira. \ 

Sempre il del veglia ; e mira T 

Con occhio fpiator l’opre terrene : * ' T 

£ dà , qual fi conviene , D 

Cafiigo al reo $ nè vuol che vada fen^a S, 
Il giufio guiderdon bella innocenza • ^ 

’ ' ' else 
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* Jhe f c talvolta a vendicar fui tarda 

la fellonia d'un core a me rubellot 
I Ciò fu perche di lui Vene ida attefi • 

Ma quando in quel comprefi 
O/liuarfi Verror , fìrinfi il flagello ; 

E quanto tardo piu , fu piu gagliardo « 
Ter che dormir nella mia iejlra il dardo 
Tenferà la fuperba, 

Inonderà d'acerba 

Guerra crudel del gran Danubio i lidi • 
Fiamme , gemiti , t gridi 
La terra , e ’l del riempier an d'orrore ; 
lo parrà che nel fen non Rabbia core , * 

% 
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Ma piu non foffrirolla allor che *1 trono 
Di Cefarc a crollar , fue for^e accolte # 
Moverà ' l Melodi » l'jirto » e l’aurora « 
Tur giunfe al fin quell ora % 

Dirò tra me , che le minacce flolte 
Di chi VsAuflria a fiali , fenta il mio tuono « 
E' gran fallo a gran colpa ufar perdono • 

7 \on piu vadano multi 
Talli barbari infulti . 

Tiu non fon 40 Je tanto ardir fopporto» 

Del mio Leopoldo il torto 
Saprò punir j farò chinateti faflo 
chi F{ume sì pio sfida a contrafio . 

Fio 
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Fia cbe intato a fren rotto ella trafcorrà 
tal Savo al Babbei e confuperbo affronti 
Tutte Vienna a predar fermi le poffe , 
jtlle barbare /coffe 
la mifera cadrà , quando che pronto 
Chi foccorrer la dee non lafoccorra . 

Mtfto al pianto avverrà che’ If angue corrai 
l la cruda feroce 
Con mal prefaga voce 
J lauri al crin prometterà ficuri : 

Ma mentir angli auguri 5 
E vinta piegherà gli fpirti alteri . 

Chi oltraggia il del di trionfar non /peri 

<«SS* <«33* 

Ecco i Germani intrepidi « e i Teloni 
Lanciar fi ove de 1 perfidi jtgareni 
Con ofiinate cor lofiuol s' accampa, 

Vaer d'intorno avvampa 
De* nudi brandi a* tremoli baleni 5 
Si Jcuote il fuol delle bombarde a* tuoni* 
Qual da tigri affamate , ò da leoni 
Fugge timido gregge , 

Fuggtran fen^a legge 

Traci , Tartan , Egi^zj » strabi, t Siri ■ 

l’occhio ovunque s’aggiri > 

Mitro non feorgerà che membri /parti » 
Spoglie de * vincitori auslrjaci Marti . 


ri 
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ÌAlfuggn delle fiuadre empiee proterve | 
r Vienna , cangiatilo gioia i giorni trftì t 
r» Dalle sventure ingrandirà la forte • 
le fperan^e riforte 
Vedrà Leopoldo ; e a fortunati acquiflì 
Volgerà 7 cor che a grand'imprefe ferve « 
Qjielle già fue città che a torto ferve 
Del rio Trace fi fero , 

Farà che al prifco impero 
T orniti , nè piu di quel crudel fian predi : 

E farà che fi veda 

Di /angue tinta il fin , di luce priva, 
Pianger fono il fuo piè Cinqui cattiva 4 

« 33 * 

Da indi in poi quella tiranna ingordi tg 
DÌ cui teco ragiono , andar vcdra/Ji 
Me/ia la fronte , addolorata il ciglio . 

Col ro?lro t e con l'artiglio 
Vo che’l mio regio jtugel s' immerga, e puffi 
Di lei nel petto , e'I cor vi sbrani, e mordai 
tlual tofio manca il tuon che l’etra ajforda , 
Tal mancherà' l fuo nome; 

E Ì alte for^e dome , 

Chiederà pace , e griderà foc cor fi . 

Sarà d tre il rimorfo 

Dell'alma ; e que ' trofei che altrui già tolti 
furati da lei t faranno a lei ritolti, 

4 * ~ " diti 
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jllba quindi e S tricoma , e ì{aia felle, 
E *n faceta all’ armi fue là vinta Buda , 
Daran materia a lei d'eterno lutto . 
S'arrenderà diftrutto 

Gran ponte. 0 quante franger an la cruda 
•prigione , altre di lei ctttadi ancelle 1 
Morderà ’ l fuolo , acculerà le Helle , 
tAllor che'L contumace 
Tranfilvano , e l'audace 
Vngaro inchinerà ce faree leggi . * 

Qual duolfia che pareggi 
il fuo dolor , quando rimiri poi 
Jnvolarfi Belgrado a gh occhi fuoi ? 
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Come fen^a ritegno allaga , e bagna 
l Argini , e fponde , e a chi s'oppon Jovrafla j 
Fiume i cui nuova pioggia accrefce lena : 

Sì con fanguigna piena 
Vefercito german coprir la vafla 
c ^Allora fi vedrà tracia campagna : 

7^è rupe , ò bal^a , ò gelida montagna 9 
jqè paludofa valle, 

T^è tortuofo calle , 

•Potrà far sì che'l piè volga, ò fo spenda , 

Fin che a sè lei non renda 
Schiava } e richiami a variar deflino 
l'alta Reggia fatai di Co/ìantm . 

Men* 
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Mentre degli a tiri il lucido Monarca 
\A colei che geme a così favella 9 
barrando a lei ciò che a lui Giove dijfe , 
In alto ella s'affìjfe 

Co * lumi f e befiemmiò. Qual cruda fella 
Pi (orna così grave oggi mi cavea ? 

Ma dullo feettro a fcrvitù se varca 
Col piè di lacci Civetto j 
E fe lacero ha *1 petto 
La Monarchia forti ffima Ottomana } 
7^on già da for^a umana 
Doma , e trafitta fu : fati crudeli 
Trionfa/le di me j v incede 0 cieli • 




* 
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M Signor 


NICOLO’ LVCCHESINI 
per le (ue nozze 

conia Signora 

* ANNA LVVISA 

GVALANDVCCI. 

e - . - • * 
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V H giorno ragionando alla mia Clio ì 
J^on vo , diffi crucciofot 
Cantar piu di Cupido arco , ò quadrella : 
jAa quando i nodi » e la tua fiamma bella 
Sparfe la fama , o fortunato Spofo , 

'jll cor parlommi delle no^e il Dio . 

Se tanto devi al tuo Signore , e mio , 

7» che i talami altrui 
Spejjo lodafti , a lui 

Se neghi il fuon , titolo avrai d’ingrato, 
'l'arpa dal gufeio aurato 
Traggi t e l’afpergi d' immortai dolcezza 
di lui canta f ò per altrui la fpn&a • 

Canta 




DEL BARTOLL a 4 i 

Canta di lui quel regio almo fcmbiante t 
Che puote a chi lo mira 
Inebiiarc il fen d’alto piacere . 

Trarrà , fe puoi , la grafia $ e non tacere 
Scucii occulta pofan^a , onde a sè tira 
Valme piu dure ad inchinarlo amante . 
Vn fol momento a lui chi flette avente* 
Di foavi catene , 

E di gioconde pene 

Il cor legò fece beato il petto « 

Chi ‘l cy edera concetto 

Di tempra umana ? ò non dirà , che bebbe 

D'Amore il latte , e con le Grafie crebbe 
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Ciò che fa bello un animo gentile , 

In lui tutto rifplcnde; 

Tratta con Uudio egnal Tallade , e Marte 
A lui del Dio facondo è nota l’arte ,* 

Tarla varie favelle ; Euclide intende 5 
De* giochi Elei rinova il prifeo file . 

E* caro a Febo >• e s’ad Orfeo fimile 
Tocca arguto frumento, 

Del piu rapido vento , 

Che voli per louel, l'ali incatena ; 

E se ’n notturna ftena 

Le vicende d’Amor fotpira ò canta, 

Col pianto alletta , e con la voce incanta l 

L Del 



a 4 3 CANZONI ERO 
Del nobil Jangue fuo chi lo prevenne , 
Vive ancor motto >• e ’l nofìro 
Secolo ha chi di gloria alto formonta* 
jitno de'fuoi piu d'un per fuo ne conta 
Mtftaggiero eloquente ; e accefo d'oflro 
Tiu d'un del Scrchio i primi onor fojìenne . 
Chi vergò foghi e chi nonftrmje penne » 
Grave d'elmo guerriero , 

Sen gio per armi altero j 

filtri di toga , altri di mitra è chiaro . 

Ma perche nulla avaro 

il cielo a lui cotanti lumi fpande t 

Lo vuol degli avi a paro eccelso e grande. 




Or vedi tu fe a gran ragion ti sveglio 
In mego al cornuti grido , 

Ter tanta impreja a follevar le rime » 
Celebra lui per nuovo amor fubitme * 

Lui sì graduo alla gran Dea di Gmdo > 

Di cortefia , di gentilezza fpeglio • 

E la donzella , che tra cento Jceglio > 

Lodar feco pur dei , 

Che tra' vincoli miei 

Lo hrinje, e a ’ voli fuoi tarpate ha l’ali. 

O chiara per natali ’ ‘ * 

Ma che a farla piu chiara agata fenno 
Grafia, amor , leggiadria f n;odeflia t e fenno J 

li 


\a 

1$ 

V 

SI 

a 

a 

Di 

A 

CI. 

P 

Si 

B 


t 

1 

L 

1 

1 

C 

I 

l 

l 

c 

< 

l 


DEL BARTÒLI. 14* 

Di bella genitrice atnabil figlia 
Jt pieno in sè riduce 
Quanto in mille e mill* altre erra divifo • 
Varia gentil dell' ammirabil vffo 
Spira pudico ardori ma tanta luce 
Chi può [offrir, fen^ abbagliar le ciglia ? 
Chi marmo non divien per meraviglia , 

Di fue note Joavit 
dolci modi e gravi 

Cbifia che con (ìupor gli occhi non giri f* 
Par da’ fuperni giri 
Scefa ; ma è gloria fi Ua che’n mortai vefile 
Benché terrena fu , fembri celefiìe , 

* • ♦ ■ 

A te , che per cantar cofe fugaci 
J{aro la lira tocchi, 

Brine , perle , coralli io non addito , 

Qual non farebbe a celebrarlo invito 
Il ciglio , arco d’/lmore ; e de’ begli occhi 
Il Sol partito in due celefiìifaci ì 
Chi tacerla le porpore vivaci 
Delle labbra ridati. 

Da cui fpirano accenti 
’ Dolci così , ch’ai del d’invidia fono ? 

Chi della mano il fuono , 

Chi del leggiadro piè la vaga dan^a • 

£ chi la grafia , onde le Grafie avanzai 
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So che Minerva ad emular talora , 
Ella fe vibra l’ago , 

Su J lame d'or fa germogliar gli aprili « 
Ma tutte farti in paragon fon vili 
Di quegli flud ) , onde l interna imago 
Delle doti piu vaghe ingemma , e indora 
E perche la beltà , che ’l volto infiora , 
£’ un rapido baleno 
Che nafccndo vìcn meno , 

Valnta che dura ad abbellirfi volta 5 
£ del chiofiro , ond'c tolta , 

£ dove v ffe in molle etade acerba f 
L’ angeliche maniere ancor riferba , 


Quindi il proprio volere all’altrui vo t 
Sommerte ubbidiente ; 

E ’l fatto reo coll’umiltà calpefia . 

Seco è bella onefìà , bellcgga onefla; 
Seco quel gelo immenjo , onde (avente 
Fratta Jorvola alle beate foglie . 

Or così gran pietà sc’n petto accoglie, 

E a che di Ioidi fen^a 
Jgpn fi a tanta innocenza ; 

Spiega d’ambo l'ardor , d’ambo la fede 
Su su mentre le tede 


io vaio a ravvivar , batti la ce l 
E grido a te dall’altrui vanto imi 



DEL BÀRTOLI. 245 
Tacque» Or sa'l del, se'l plettro a te ri» 
Signor » e alla tua Diva ( volto 

jtvrei , ma * l proprio vanto udir vi [piace: 
Tur quand’ anco gradifle un Juon verace , 
Tanto il bel pregio vojìro m alto arrivai 
' Ohe nulla è ’l dir di voi col dirne molto « 
j Qui richiamo le vele : ardire Jlolto 
E* del nocchier che penfa 
Solcar marina immcnfa 
Col volo alter di temerari abeti . 

OV alto rifchio il vieti , 

I 2{on fi tenti l^ettun . Alar fen^a fponia 
Sovente col piloto il legno affonda , , 
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IPITETTO A SENECA. 

Al Signor 

NICOL AO BVRLAMACCHI. 




A V dace fi , ma gloriofo roto 

' A degna imprefa [dolse , (cefe, 
Tronteteo allor che *n su le sfere af» 
Trovò Minerva a* fuoi defir cortefe , 

E Sagace fi volse 

Jl maggior lume a depredar del polo « 

Poi ritornato al Juolo , 

Vinefiinguìbil fiamma al Sol rapita , 

Infufc all’buomo ; egli diè Spirto , e vita. 

Ben io so gran Moral , che non avviva 
Il terrea nofìro ammanto > 

Di Scintilla febea fognato foco . 

So che tu pur qual io , ti prendi a gioco 
Trometeoi e ridi a quanto 
Di lui favoleggiò la gente achiva . 

Che d'altronde deriva 

L'alma che noi fofliene \ e'I nofìro frale 

Informar lo può fol Fabbro f^jortale . 
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Or se *n noi , chi del del fojlien l’impero, 
L’imagin fua tramanda , 

Talpe vtli Jlerem ciechi J otterrà ? 

Chi l’origine ba’n del , s’erga da terra • 

Ali erudite J panda 

Da /ìndio pellegrin fcorto il pcnfiero • 

A cercar grido altero, 

Di virtude , m virtù facciam pafi aggio: 
Vive a’ 2 yumi fimtl chi rive faggio, 

<§ 33 * 

teli* arte a rifaper la mente Sludi , 
i E fi fianchino 1 lumi 
J, Su l’ ombre vive di limate carte . 

Turche di noi l’unico oggetto, e l* arte 
Sia coltivar coturni } 

De gli affetti al candor Panino {udì* 

Sono inutili Studi 

Quei che medita l’buomfuor di sè-Jìcfto: 

1 Stia fempre a noi, di noi l’ej'empio appnffo, 

<§330 < 033 * 

,j Saprò chi alla gran madre agiti il g ebo, 

Chi del monarca ondofo 
Or rtSlringa , or dilati 1 campi molli , 

Ma pria delfen , perche non turbi , ò crolli 
Il placido ripofo. 

Disperò della fuperbia il nembo . 

E farò J otto il lembo 
( Dell’umiltà di mia modefla voglia 

Che rana ambiai on non mai s’accoglia . 
ir 1 4 Vedrò 
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Vedrò picciol vapore in aria aliato , 
Far fi or fangmgno orgoglio, 

Or lampo, or tuono, or fulmine, or pr ocelli, 
le macchie per cui Cinzia erra men bella , 
Disvelerò; ma voglio ♦ 

Trina de’ fuoi difetti il feti purgato . 

7^on mi farà celato 

Se immoto è ’l Sole , ò quella muffa roti ; 
Ma intanto frenerò del fenfo « moti . * . . * 

J{efti allo sguardo della mente mia 
Di ciafcun ciclo efpoHa , 

E la materia , e l’influenza , e i giri • 

F àcci 7 fi in un pale f e a* miei de fin 
Se d’atomi comporla . 

La terrea mole, ò s’animata fìat 
Ma regolar vo pria 

Quel che fi chiude in quefia inferma •peftc 
Opra d’etern a man, sp irto cele sic • 

Vincer natura , oltrapaffar Infama , 

Dì 'Njcomaco al figlio 

Che giova , s’ei foggiate abafio affetto ? 

Di fiamma infana arde ,An(lippo il peno} 

E con grave configlio 

Quindi a vita modefla altrui richiama ; 

Con fi>zz a morte infama 

Il Cigno d' /J fera i pregj fuoi canori ; 

E pur gl* inchtojlri fuoi fpiran candoxi . 

Sian 
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Sian nojiti fogli a pure note /colti , 

£ le penne innocenti 
D'innocente penfier vadan foriere . 

Trulla vai chiaro ingegno , e voglie nere , 
Opra vile , aurei accenti , 

•Anima inerudita , e labbri colti. 
Continente s'aj colti 

La lingua su ma ad efia il cor s'adatti , 
0* facc»<z quella ove fian muti i fattC, 

* 33 * * 33 * 

Che se Cleante è di Zenon feguace » 

Pi« <i’«« parlar foave , 

D» lui/incero il vivo efempio intende . ■' 

D* Socrate Vintone avido pende ; 

Afa di quel genio grave 

Imula piu del labbro , il cor verace . 

So che rendergli piace 
l fogU Juoi/empre di mele afperft 9 
Ma non me* itilo file i / enfi ha xerft % 

* 33 * * 33 * 

Or dite , per ridurre un core in calma t 
Scaltro lbero chi mai 
Variò piu vero • ò piufenfato ferirei 
Tua penna quafi [Irai ['Ira trajiflei 
Verde al tuo incbtoftro i raì 
L'oro che a povertà cede la palma « 1 

Hjtndi beata un' alma 
7 Snelle tue carte ; c con toiiar faconda ' 
Trcfumi il vizio efiliar dal mondo • * 

Zfc Mi 
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Faflembra nn mar quel tuo fecondo /lite, 
Che aperte a’ forfi altrui « 

Huorn ne tolga fe sà , colmo rimane . 

Son tefon a sfamar le voglie umane 
Que’ tuoi volumi . in cut 
D egni felicità ride l'aprile . 

Tignare a Dei fimile 

*Anco qua giu con lingua d’oro infogni # 

Sempre che fopra sè l’animo regni . 


Sei pur tu che a frenar defìre ingiuflo % 
Con libera favella 

Fulmini il fafio , e l’alterigia atterri. 

Tu che l'avidità sferri , e fotterri 
E vuoi ricchezza ancella ; . 

E al ragionar fembri l’idea del giufl$% 

Tu che nel giro angujlo 
D un mode/lo voler tutto comprendi ; 

E nofìre brame a non bramare accendi ; 4 


i .Sei quello fi che ’nguifa tal ragioni : 

Ma quanto , a chi procura , \ *. 

Mofiri l’oprar dal ragionar diverfo ! ^ 

Tetto, egual cui non vide il-Medo>e ’lTerJih 
Tompa fenica mìfura , , ,, , , • , - 

Lufìo cb’ofcura i ln{p anco 4* T^cronij . 
Spogliate regioni , 

Oro iu immenjo in men d'un luilro accolto* 
Vale fan tojìo ove il pen fiero bai volto . 
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Qui vanterai che moderato il core 
Con magnammo fpre^o , 

Getta da sè ciò che l’erario chiude • 

Co Slì qualvolta l’animo delude 
Delle divizie il presso , 
wi dggiunge a tua virtù nuovo fulgore . 

Che ti rendi maggiore 

D’ogni teforo ,* e le ricche^e ancelle 

Sono f chiave di te » non tu di quelle • 

Taci, non piut dell'oro al lampo infido 
Cìajcun s’abbaglia immoto ; 

E all’ara di Tintone il genio appende » 

De Ara che palpa il foco al fin s’incende » 
Chi facra a Teti il nuoto, 

T{on può portar che molle il petto al lido» 
Di tua facondia rido 
Ingegnofo oratori se vuoi eh* io creda 
fa che a un bel dire, un buon oprar j acceda, 

; \ '- 4 

Dotto Signor, se ritornale a noi 

Dall’urna il fr/gio Saggio 

Che danna il dir del fimul/ito Ispano • 

In te mirar d’ingegno ptu ch’umano^f, • 

* Accrefcer nuovo raggio ■ f 

vf ’ rai della virtù. co* raggi tuoi $ « ui 

Dirébbe ; I Vanti fuoi 




Qui taccia Jnneo ; che fycolao fi feopre 
Maggior di lui nel fermo , c p iu nell' opro § 
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M Sig . Cammeo 

CESARE LVCCHESINI 
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T)t PRÈNDER L’ABITO ECCLESIASTICO» 
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R icco d'ouor , d'eccelse [paglie carco 
ot Mambrefca ritorno 
jlbram trionfator di quattro regù 
Vago appartai ma degli eterni fregi 
Ttu l'interno valor facealo adorno 
Onde s'aperfe a tanta imprsfa il varco + ' 
xAl comun grido ei di fue lodi parco » 
Vmite in tanta gloria 
Di sì bella vittoria 
Con ciglio di pietà guardava il cielo ì „ 

E quell'immenfo %elo 

7Ì 0n baflando a capir che 'l fen Varie a f 

-Begli (farciti al JOtq così duca , 
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Signor te ’n compagnia de * miei trecenti 
yinfi Vavverfo fittolo , 

7^on mia , Jota virtù fu di tua mano » 

Tu vtncì *1 tutto ; e teco pugna in vano 
Vmana format e fai col cenno folo 
Gli emp) tremar qual lieve foglia alventOé 
De* giorni miei non pafferà momento 
Che , qual è giuilo , il vanto * 

, jl te non dia di quanto 
Ter tua pi. tade aggi donar mi vuoi 
Vant itor de * non fuoi 
Gefii » con labro infano altri fi gonfi 9 ‘ > 

Io te voglio efaltar de* miei trionfi i t1 j 

wsg*> «sa» 

«sa» «sa» 

■Ha tome a tempo in verfo me e' affretta 
Sacro miniflro a cui 
Bagna pianto di gioia ambe le gote \ 

O diletto al mio Dio re jaccrdote t • r * • ì 
Loda luì meco } e*l facrificio a lui 
Tergi per me , che fola a te s'afpetea. 

Qui tacque ’ t ed ei dolce bevanda eletti ' ■ 
Vmor di vite aprica , " 

£ di matura /pica 

Jl feme accolto in cibo al cielo ojfria : * 

£ per l* aerea via 

Degli odorofi incenfi ivan leggiere 

Dtrqte preci 4 benedir le sfere , . • * 

* . a ----- " fla ' 
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Cefare , difue grafie a cui natura 
Sì gran teforo aperfe Sp 

Che ’ l Fabro che ti fé* muori a flupore » Li 

Odimi: la vivanda , e quel licore H 

Che di Salemme il pio Monarca offerfe , Pi 
f u d’un’altr’ o/ita imagme e figura . 0’ 

Di quell* oslia qua giu candida epura ; M 

Ove d’alte parole Pi 

%Al fuon , l’eterna Troie T> 

S tende « nè ’l del di fua prefenqf / cerna . Sì 

O dignità fupremaì Si 

O mirabil dell’httom fomma poffan^a CI, 

Che ’tt sì grand’opra i serafini a van^a 1 £ 


«ISSA 


“Kè molto andrà che 'l fen di j loia cinto 
Tu pur del divin figlio 
Farai divina offerta al divin Tadrè* 

Di tant’onor feterne alate {quadre -, 
Ti volgevano invidio fo il ciglio , 

Se’l del d’invidia haveffe il guardo tinto» 
Quando li vidi q calpe/f are accinta 
Il mondo ; entrar l’alma,' 

Dalle tempefìe in calnia , ' , ... ■ 

Ei giorni defiinareamiglm forte l 

Tt chiamai faggio e forte. 

Ciò che dipoi da me tratto in difparte 
Ttjiacque udir f vo tktftleggajn atftt» 
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E’ ver t difi io, che di virtù gran lume 
j Spandi; e d’etade acerbo , 

Di prudenza canuta adorno vai, . . 

7^è faprei dir se alcun di te fu mai 
Tiu ajfabil, piu modello, ò men fuperlog 
O ’ piu innocente , ò di piu bel coflume ; 

Ma come a lungo andar tranquillo fiume 9 
T ria che nel mar s’af onda , 

Turba il Jeren dell’onda} 

Sì l'huom perde con gli anni il dfdorprimoq 
Siam temprati di limo : 

Chi di terra ha * l natal , col fango erefeet 
E'I tepo in noi via piu le macchie accrefcc^ 

<• 33 * * 32 * 

Ben so che d’alto il tuo natal di [etnie j 
E tu pur fai di quali • » 

Treg; ciafiun de * tuoi rilute chiaro ; • r ; 
Ma non ognun degli antenati al paro» ) 
Scintillando d'onor raggi immortali 9 
Col sol dell’ opre Jue fereno fplende , 
tAngi talor quanto piu l*avo afeendtt : . 

Ter fentier glorio fo , -•> ,1 

Tanto piu vergognofo .1 

Caie radendo il faol nipote vile : 

I Che da pianta gentile \ « 

Spunta ro^o rampollo ; e fpeffo. allignò 

Entro nobilgiardi/t forti gramigna . 

Hai 
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Hai dì candidi affetti il core impreffo ; 
bla d'un'tntatta voglia 
Turba licen^iofa i gigli annera . 

Sia pur /ano fe sa , fiotto chi J'pera 
Vietare al fen contagio fa doglia , 

Se d'amici non funi ha * l morbo apprejfo. 
flou piu per incorrotto il cedro Jleffo 
Sul Libano fi vanta 
Se difua fiabil pianta 
infracido arbofcel tocca la [corsia , 

Mi che ’n noi troppa forila (pi 0 

Ha l mal oprar d'altrui . Trasforma in em* 
1 5 * M&tlìco genio iniquo efempio . 
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Strano a penfar che del tremendo altare • 
Tratti il gran minifiero 
T alt che di tanto grado è tanto indegno » 

Chi dell' empir coporto è dato infegno, 
bianca di fiamma ; e nel dtvin fenderò 
i4d altri è inciampo » e di se cieco appare « 

Z)i Vanità , di fa fio , e pieft d'avare 
Brame tormenta il petto: ' 

Di callo laccio tiretto « 

Bench'abbia tl cor , nutre profani ardori. 

De* lacerati onori 

Tudìci^ia a ragion fi lagna e plora , 

Ss chi la dp>s ornar la calca e sfiora . 

5 '\* : * 
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O re fcendeffe da’ beati giri 
Quel gran Filippo » quello 
Che flupir fece ì\oma , e'it I{oma il mondo \ 
JEi che all'odor d'un fen pudico e mondo • 
Scopriva i gigli ; e che l'interno avello * 
D'impuro cor fapea qual aura fpir f ; 
Sentirebbe efalar tali i refpiri . \ 

Da quei di cui ti parlo t T 

Che un Jòl fiato f orcarlo j .v. 

“Potrebbe a rivoltare indietro il Tifo, 

Ma che del Varadifo 

le flange abbandonar ferene e belle % 

Se 'l fètor di cosìor giunge alle felle f; :.f 

* 88 * 

Fuggì deh fuggi ; E ben fuggir fi 4t+§ 
Chiunque poffa impuro 
Uccar a un fi ano cor fetide pefiìì . 

Stano gli amici tuoi rari e modejli 4 
Ma da feminto cielo un penfier puri 
Quai cieche impreffiom oime ricevei 
Da un dcfoto fembiante ancor fi beiti 
Infenfibil veleno >$. 

Che ti profana il fieno i 
■ E con vel di pietà fi cuopre Pariglie* 

Sì pudicizia langue 

Per beltà benché pia: che'l guardo Credè 

Piu del buon cheticela, ai bel che vedci 

1 'v: ~ si 
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Sì come il Sole allor che a terra gira 
Lo sguardo, leva in alto E' 

Secco vapor che poi divampa in foco : In, 

Così noflra pupilla a poco a poco [ to, Fe 
‘ 'Perch'arda tn noi quel cor che parve [mal • Se 
Da un volto eh* è di terra incendio tira . Si 

Ma se a bella one/lade al^a la pira , 2)i 

Tria che all'alma mortali Di 

Mandi , ò riceva tirali £ 

L'occhio , tu pronto a lui chiudi Ventrata* Di 
Tenfa che avvelenata , to, 

Ter far che l'innocenza a piè ti cada , Si 
Vìa eento bafilifchì ogni contrada * Ti 
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Tenfa che dei trattare a fronte a fronte 
Càn lui che * l tutto regge ; t 

£ '/ fen ti chiederà per proprio albergo . i 

£ se Mose Vignohil turba a tergo c. 

Lafcioffì allor che la divina legge y 

Trefedal Rcfupremo in cima al monte , i 

' IT u pria dì follevare i a quella fonte l 

Che inebria i nofiri petti i i 

De * mal domati affetti } 

La plebe che ti fegtee a dietro lajfa . ( 

Intatto all'ara paffa . < 

^ipn ha fame di Dio quei che mantiene l 
; *1 convito del del voglie terrene . \ 

' *'C M *ion 
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Tfon fia l'abito tuo manto da [cenai 
E * l portamento cflcrno 
Imagin fta dell* anima innocente • 

Ferve l*età j ma d'un età fervente 
Scema l'ardore al mongibello internò 
Studio opinato , e moderata cena . 

De* bojchi infra l*orror fe ponno a pena 
Eomar gli anni canuti » 

Quei che giàfur rifiuti 

Del mondo ; e che al digiun crebber flagelli * 

Dimmi che fia di quelli 

Sul fior di giovene^a . a cui difpenfa 

'Tutta Cb io , tutto Faft un ebra menfa \ 

« 33 * « 33 * 




[Accorri ore piu pende il fragil nofiro i 
Che fé una volta cade t 
Sempre a cader l'umanità e* avveda. 
Quanto lieto e fuperbo in tua vecchie^» 
Andar potrai , se ’n giovenile etade « 
Domerai de tuo *■ affetti il cieco moflfo\ 
L'arte di trionfare ecco ti moflro : 

Da femljtil periglio 

Rivolgiti paffo e *1 ciglio. . - , 

Chi f ugge , all’ one/là pianta i trofei* : 

Se sfidi *1 rtfchio , fei 
V mogli già . 7ypn ti fidar ; ma tremò* 
Mai non cadrai / e di cader bai tema • 

Rpmè 




Roma in motte 
D’ INNOCENZO xr, 


'« ! 
i lai 
h 


A Monfignor 


hi 


ORAZIO SPADA * 

Cameriera ' 4'o Q ^fei Papa m 
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P erdonatemi , o cieli » i 

Se vinta dal dolor chc'l cor m'uceide, >Y, 
Oggi ver me di crudeltà v'accufo . 

Terche di far sì fipejfo avete in ufo 

thè abbondi il pianto ove la gioja ride ; ''in 

£ che altrui chi piu giova , altrui fi celi ? 

Del gran pastore t ahi d' Innocenzo parlo , \a 
thè a me lo ritogliete , '' -he 

Troppo avari che fete : u \ 0 

A/<t, per ritorlo poi , perche pria darlo ? \è 
Cieli a Jpogliarmi » a impoverirmi irne fi , ih 


jffff rapaci , e vi erede a corte fi . 

Spalati 
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Spalancatevi almeno 

i> A gli occhi miei fin tanto ch'io lo miri a ’ v 
Dalla terra odiata or eh* a voi paffa ; 

£ fin eh* a luì , che vedova mi Uffa 9 
Su Pale de’ mcjliffìmi fo spiri 
Mandi il marcir , efo wt fa guerra al feHQ\ . 
’ C/j; m* j provò Ji we pi» lieta forte 

Quando meco egli viffet . 

Chi ptit dime j’afflifle 9 . 

“Poiché morì per mia continua morte ? \ 

‘ F ui già felice , è ver * ma nulla giova { 
ben pafjato alla miferia nuova , * 
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In me fora men doglia 
S'cra in luì men virtù ; virtù ch’altrui 
Dejla ad amor , se’l vigio a sdegno muove K 
Ma s’amor crefce , e riverenza , dove 
S* inalba il pregio ; e chi già mai dt lui 
Piu pregio accolse ,ò chi fia mai,ch’accogliaì 
J^o» f* /»o midorrei , /c wVra occulto : 

Cfo gemma feonofeiuta . JE» , ! \ , 
n rtncre/ce perduta ; 
ì^è tormenta il penfier tefor fepulto . 

Ahi duolo ! à delirar perche mi porti, ; ; 
te co ’ delir j tuoi non mi conforti s* 

tra** 
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Ma non peno , an^ì godo \ 
tb* io lo conobbi 5 e chi me'l diè , loquaci 
Vdrà fèmpre a fua lode i labbri miei . 

Ob Dio ! se lui non era , e che farei ? 
guai non m'avrebbe il crudo re de' Traci 
^Avvolto al [acro piè barbaro nodo ? 

Già de' miei fidi » e della fe , che adoro 
Era vicin lo fcempio , 

Quando ’l mio Eroe quell'empio 
l \uppe co’ preghi , e fulminò con l’oro ; 

E mille al Patican rnofcbee converfe ; 

£ puovi calli al mio gran culto aperfe. 


Dolce fpeme fiotta 
In me già già di rimirare il giórno, 

Che recajfe a Leopoldo un nuovo impero • 
E che 'l lupo ottomanfin qui sì fiero > 

E si fuperbo , ornai con vii ritorno 
Si rintanale là , donde ufcì pria . 

Quel tempo defiato era vicino 
Ch' al riverito fafio 
Ove Iddio giacque , il pajfo 
Libero accelerale il pellegrino ; 

E fi chinaffe umiliato a ]\oma 
L'adorator djl menfogner Maoma • 




DEL BARTOLT. - sfè 


Tiu su Vombrofa riva 
j Del bel Giordan non mi parea , qual prima, 
Cbe ’l paflorcl caritafje arabe fole . 

M'era avvijo bensì cbe afcofo al Sole 
Mandale al vero Dio devota rima 
*Al lieto Juon di bojcberccaa piva : * * * 

E le ninfe gioconde , e i ro^i amenti » ; 

E le piunte, e gli augelli 
E l'onde , e i venticelli 
Faccper eco a ’ pafior ali accenti* 

I Or di sì dolce Jpeme altro non rejla 
Cb* un acerba memoria all* alma mefia, 

* 83 * • 
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Deb per temprar le tante 
Stille piangenti , e rifiorarmi i danni j 
Simile al mio Innocenzo altro fucceda J 
Sfere , pietoje sfere, ornai fi veda 
Toggiar di Vieto a * vedovati / canni, 
j Chi di luì fegua le vefiigia fante. 

Ma ne * definì tuoi troppo t’abbagli ì >\ 
Mio cor dal duolo fptnto : 

Del tuo gran padre efiinto 
Volto valor chi mai verrà » che agguagliò 
Ciel , fe noi formi tu di propria manot 
i Tari a lui piu non fperi il faticano , 

~ Alni 
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[A luì che fu di fcogiio 

1 colpi a rincular dì fato avverfo , IX 

Le procelle a fpe^ar d Egeo turbato . jà 
Sojienga il ciel chi fu dal cielo aliato U 

Torello Atlante a regger l-univcrfo . D 

Chi [eco hà Dio , non tema /ligio orgoglio . X, 
la malguardata Ajìrea , che giace mortai St 
O* fe non mo,ta , langue Si 

In quei , che cede al [angue » Si 

Vide il mio tribunal per lui riforta : D 

E col trofeo dell* arar itgia opprefia * £ 

Ftce Stupir la meraviglia Jìeffa . X) 




Et fu eh* a fcaldar quelli ( accia , 

Tempi , ove un freddo gel gli animi agghi • ti 
Ter cento mongibelli hebbe faville : U. 

! Che cento , Argo celefle , aprio pupille M 
Afpiar V empia infidiofa traccia £ 

& occulti lupi alla Jua greggia infefli . \ 

la fama odo cantar , eh* a tanto Eroe £> 

Altri maggior non forfè: Ci 

Che fuo gran nome cor fe Gì 

Dalle rive d*EJperia all* onde Eoe : \ 

E che un dì fia eh* a* fuoi prodigi immenfi ^ 
Podio pentito arda votivi ine enfi. h 

Vorrei 
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Quanto piu vorrei dire 
Di lui , tanto piu al dir mi crefce il campo 
Ma vince ogni facondia il fuo gran merto • 
Vedo farmifi avanti un cielo aperto 
Di meraviglie $ e se n'abbaglia al lampo 
La mente i e'I non poter crefce il defire • 
Se la forteto, ho i'efaltar diletto , 

Se ’l plettro al %el dà laude , 

Se alla glutini a applaude, 

Da mili altre virtù mi fento a fretto; 

E ciaf una di lor degna fi filma 

pel primo onore ; e vuol la gloria prima * 




Spirto sì eccelso , e raro 
Tu quel che a darli forma in terra fcefe, 
Ch' ebbe feconde in del l'alme pia belle • 
Ma quando il fuo dominio altra le flette 
E giu l otterrà , e fovra il mondo flefe* 
7fon faprei de'fuoi rat qual fu piu chiaro • 
Fra le maree fu timonter sì accorto » 
Ch’io debbo al fuo confijio 
Grafie , ie'l mio navgho 

I Tipn piar.fì ollor tra te tempefie offerto 4 
Quando lo vidi oprar con tanto lume • 
Tote mancò $ ch’io noi creicji un I^urne* 

j ~ M. Mi 
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Ma come non conviene 
Creder lui tal ? come chiamar non lece 
Di"o colui che pafia umano legno ? 

7^on vo penfar i he ciò prendere a sdegno 
il fabro , che ftmile a . è lo fece j 
E molli ò in lui quel che per fe fi tiene. 
Quando a for^a fui nono io trar lo feorfi 
A Dio per farjì eguale ; 

Qua fi ad huom non mortale. 

Scafimi 7 ctel ,fe a lui miei voti porfì . 
Chi l’oro e i fimi fui Faticati rifiuta 
Il dirlo diurne è gloria a lui dovuta. 
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'W.on mi rivolfì mai 
Sue Jembian^e a mirar gravi, e pietofe , 

Ch io non membraffi del Fattore eterno , 

Che s’ei tento del cor nel cupo interno 
Tenere a vtfla altrui le fiamme afeofe , 

Tiu divampar quanto piu chiù fi t rai . 

Ma se ’n te> va vibro lampo divino , 

Su tra’ beati Cori 

Quat manderà fplendori . S* 

Or rh l«me de’ Itemi è sì vicino ? 

Cieli del mio gran Sol che’n voi lampeggiti 
tbe un fol balco da me fi veggia . 

Ahi ‘ 
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Ahi ? che non filo udito 
Il mio pregar non è da voi ; ma temo 
Che addoppiate le guardie agli ufci voflri. 
Svitando ciò f offe , o lumi no/t chiojln , 

?v (ofl vi condanno : abbia tefor fipremo 
Cu/lodi immtnft , onde non jia rapito» 
duro però che s' io potcjji aliarmi 
Ove tra 7 Coro finto 
Vcjìc beato ammanto » * 

Di fua villa non pur vorria fatarmi* 

Ma per di nuovo averlo in grembo ajjifi t 
y orni rubbarlo in faccia al Taradifo , 

• * 


Così gli fpirti cflremi 
la vedova città per gli occhi ver fa t 
E 7 fin bramato a tanto affanno chiede. 
Chiede che ad ingombrar di Tier la fede 
S'inalai tal , che s’è virtù di/per(a t 
La chiami feco , e la coroni e premi, 

Gìo]a del Serch o, amor del Tebro, Orario, 
Sai tu che ambl^iofo 
Trulla fui mai j pur ofo 
Dir , che 7 primiero onor bramo del La^io, 
Ter ritornar ♦ premiati i tuoi gran metti 9 
Celerino a * miei deferti , 

Ai i In tu or. 
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In morte 

>1 CARLO 

D VC A DI LOREN 


S ilenzio e terra , 0 deh ; 

Venti e mari tacete, in fin eh * i* afcolti 
Del Loreno Campion l’ultima voce. 

Et nel Figlio dtvin , che pende in croce , 

E che *n man fi ttrtngea gli occhi rivolti, 
Difle, e nel dir tutto avvampò di 'gelo . 
Mira , Signor , che al punto diremo anelo : 
E mentre a morte cedo. 

Infioro all’alma chiedo, 

ÀI corpo no, che nulla a 
Alla terra eh’ è fino » 

Tu di tua gragia 
lo Jpirto ; e V lo ter 
Che torni a te , come 
Ali mi prefia 
Ond’io m % 
fammi} 
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So che afpira tropp'alto 
Huom eh' è grave di colpe , e nulla metta 3 
Il so s ma del tuo amor su l'ali afccndo . 

Io , perche nulla oprai , nulla pretendo ; 
Che fol da te mt fu la fìrada aperta 
S’alta imprefa tentai , s' i' ntqfft affatto • 
Quello de ' membri tuoi fanguignofmalto 
Targali macchia mia ; 

£ m'ingemma la vìa 

Del Va.adifo. ove poggiare or tento • 

Qualche intorno al mio cor nafte fpaventeH 

Ma sì viva fp cranica 

In me trejce , e s'avan^a , 

Che lontane mi fa paure infejìe • 

Chi crederà che quefte 
k Lagrime che dal ciglio al fen mi vanno 
* Sian lagrime digio\a , e non d'affanno f* 
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Moro , e 7 morir mi piace i 
E ptu lieto morrei quando chiudcffi 
Fra l’armi, per tua amore , i giorni mieti 
Ma quanto ptu felice io mi terrei % 

Se pria del mio morir fugato ave(fi 
' Da' confini europei l'iniquo Trace . 

Ter quel lupo domar empio e rapace » 

E per far che scn vada 

Oltre l'eoa contrada 

Tua fant a fe , fai tu che 7 ferro cinfi . 

Ma non fu tuo voler . Quel ch'io non vinji , 
Fa ch'altri vìnca ; e l'opra 
Che fi chiude là f opra , 

E che già cominciai , fi tragga a fine • , 

L'ottomanc ruine 

Io mirerò d’altronde ; al tuo decreto 
Xhmo manto le voglie ,e l alma acqueto % 
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Difi e , e nella profonda 
•Piaga * che al fuo F attor trafigge il fieno, 
Raddoppia 1 baci , e dolcemente f pira . 
More , e morto non fembrai e chi lo mira 
Scorge del volto nelpallor fiereno 
Reai grandeiga , e maefià gioconda . 

Piu che bianco armellm l'anima mondai ' 
Dalla terra che Ufi*, 

Di giro tn giro prfia, 

Finche all ujcio del del fospende il volo, 
Goffredo allor cinto da [acro fittolo » 
Dentro Vempirea porta * 

V introduce , e l'ò /corta ; 

£ grida , 0 Carlo , 0 di valore imago ! 

O Splendore , 0 propago 

De * Lorenefi Eroi , del / angue mio \ * 

• caro in terra % ed 0 diletto a Dio 1 ' 
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Muovi tra quelle amene 
Piagge meco le piante , ov’anno i fieri 
E gli arbofcelli 'Primavera eterna : 

Ove il dì mai non muore t e non alterni 
Volubile fiagion ghiacci , ed ardori s 
E dove latte e mel corron le vene . 

Qui *1 gioir non ha fin , nè fine il bene ; 
Qucjl* è 7 regno del rifio t 
Quefto quel vero Elifio, 

Che di manna immortai pafice gli eletti. 
Rabbie , invidie , rancori, od) , e difipetcii 
jtfipre cure mordaci, 

Che all'huom turbati le paci 9 

Se pur pace i là giu , quinci van lungi. 

Tutti un amor congiunge ; 

Vn defilo tutti nutre ; c quejle porte 
Stanno aperte al piacer, chiufie alla motte 
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E pur tanto s*ìngai\na 
Forjennato il mortai ne' fuoi difegni^ , 
Ch'ai citUcb'è la fua patria , il cor non erge: 

* %An^i cieco via piu Jempre t* immerge 
Talpa nel fango , e di fi fi are i regni 
Tenta su fi agii retro , e mobil canna , 

I ’/ mondo al fin che dì far fuo s’ affanna. 
Sitando a goder fia giunto 

filtro non è che un punto » 

•, €h'è piccolo al piacer , grande al martire , 
R» Ma Je per render fa^io uman defire 
Terra non u’ba che basii , 
mA thè tanti contraffai 

• che iifiragi empir campagne , e mari ? 
Retino i fidi acciari 

i Monarchi, qual tu , per fare acquifU 
. V eterne imperi a tè, di f centi a enfia f 
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Magi* fiotti giunti a quello 
Gran loggia , atigi teatro , e campi Jogttoi 
De* guerrier fa cri ove ft legge linone . 
Entra e qui ferma il pafio; e vidrat come 
Scolpiti d'or [opra gemmato foglio 
Tarlino i carmi in mutola favella . 

Quella che fphnde là, si ter fa e bella % 
^Adamantina erotta , 

Ter te quivi fu patta 

DÌ propria man dal vincìtor Michele • 

Quivi < on penna al ver fempre fedele , 

Le tue piu chiare imprefe 

Et dìttinfe 3 e JospeJe 

Valla memoria a tutto il cielo in yiflaz 

E fe pur non t*attrifla 

Vvdir tuoi pregi > io ridirò le lodi 

Scritte di te da quei gran Duce • Or ùdh \ 

. - A . v .3. 
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Tentò , creato a pena 
lucifero d' insidia il core infetto , * 

•Al Jommo C reator far fi rubello. 

Sogna ilfellon d'aliare un trono ; e quello 
Sta tal che *1 primo trono abbia paggetto : 
E vuoi l’eterno I{e porre in catena . 

•A II’ ardir timer ano accrefcon lena 
Pi feguaci caterve 
le voglie empie proterve ; 

E tuonati guerra ornai gli empirei campi + 
L’afta mi reco in man t che vibra lampi 9 
E ' n feno al reo 1* a f condo j 
E lo sballo , e l’affondo 
Là giu d* A verno entro il piu nero thutftro . 
Il ctel purgai da un mofiro i 
Ma quanti eguali a quel fuperbo Duce 
La ttrm , otmè , Luciferi produce ! 
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E tal fu quell* alter* 

Emmetto fen^a fe , crudo [cerando i 
Ter gran felicità fatto infoiente , 

Egli del Mezzogiorno e d’Oriente 
7^o n ben contento del fovran comando , 
Lofcettro ambia dell’univerfo intero . 
S>£inci d'alar su t’Aqnilon l’impero 
dura ; e al pìetofo e giujìó 
Divo Leopoldo Auguro 
Il diadema rapir , calcar la fede • 

Armar da mille parti indi fi vede 
T^avi t fanti , cavalli , 

Monti , marine , e valli 

Rimbombati si che quafi tl citi ne trema « 

Mira Jua forza efirema 

Ebro di faflo : e quando Olimpo tuona 

Somiglia lui che a * Juoi Éafia ragiona ( 
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0 forti , dice loro , 

Eletti dal mio arbitrio • an^i dal morti , 
^Per guide altrui nelle guerriere prove t 
Itene 0 valorofi ; ite pur dove 
IH arte già vi prepara in campo aperto 
Corona al crin dì gloriofo alloro • 

Ire: Ma poco il Valor volli 0 onoro 
*Ad animarvi in traccia > 

Di quei che a moHrar faccia 
Quanto abbondan di piè, mancali di 
Del tanto thè togliemmo a ' rei Crifliani a 
Effi , ditelo voi > 

Quant*han ritolto a noi! 

Quanto di tanti imperi , e regioni I 
Che s’ aquile , e leoni 
Era loro apron le parine, armangli urtigli. 
Contro a noi non ann*unghit 9 c fon conigli f 
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Sia voflra prima imprefa 
Il correr flfiro , e rendermi figgete a c 

JJ avvilita citta che all’ \AuJiria impera • " 

*Nè trovarla crediate entro a guerriera 4 

Scola . il brando a vibrare . ò a trarfaetu 3 
Studiando affalii in marciai contefa.\ 3 

Ida qual f emina imbelle Agl» «<) ime fa , 3 

Come non fenta , ò curi i 

Di trombe e di tamburi ì 

'Bellico fuon , temprar cetre , e viole • 1 

Domato l'iflro , ad annodar fi vole 3 

Tra ceppi il Tebro e fyma , . c 

Ove al mio gran Maoma 1 

Sorga mo febea che al Fatica* fin f corno* j 

T^è fate a me ritorno 1 

\ pria dà menarmi incatenati e febiav f w 

Cefare , e chi del ciel vanta le chiavi « « 3 





Ma ì trionfi e le Spoglie *• 

Che piu ritardo <* .Accelerate i paffi % yjt 

*<*//<? /?« /wc , a* trofei volate o fidi. 

Qual torrente che inonda àrgini e lidi 9 
Tal fu 7 voflro furor dovunque puffi | 

Sia fiamma fcefa dall' eteree foglie • 

State mini fin voi di quanto accoglie 

Là giu r inferno Dite 5 

Mcffe d'aufirtacbe vite 

Mietan le fpade ; e fta Germania il campài 

Seffe, età, fitrpe , grado , in van lo /campa 

Chieda : e vo che fi sveni 

Dentro a' materni feni 

l a prole anco innocente , anco bambina * 

Legge umana , è divina 

*A' inorridir , nè a impietofiur vi muova : 

T^on vo quel che fi dee , ma quel che giova^ 




Qui V empie labbra chlufe 
lAlle befiemmie il fier tiranno , a cui 
Vira il vaiti infiammò che *n fen volge* : 
£ ’l primo del dtappel che lo cinge a # 
fari in fierezza a lui , fciolto da lui > 
guai fui Danubio atrocità dijfufe ? 

Selve > terre • e città volan confufe 
Tra nembi di faville : 

7i$n piu sì fparge a flille 
Il f angue imperiai , fi ver fa a rivi . 
Mancano i lacci a incatenar cattivi $ 
Manca il carro alla preda t 
Monca il polso a chi fida ; 

B manca l’aria a 9 gemiti, alle Brida, 

Dr chi difende > e guida 
9 il popol pio ? chi roinpe a 9 Trac] il córfo ? 
§a cui Vienna che trema avràfoccorfoì 
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Ecco a ri cruda guerra 
Con fpada eguale all'afta mia s'oppone 
| D'Augujìo il d fenfor , d'Europa il Marti i 
Come il Drago cacciai dall'alta parte » 
Dalt'jtiiJìna ei carcera nuovo Dragone % 

Io Carlo in cielo , egli Michele in terra , 

[ ^All’impeto nemico il varco ferra » 


, trita 

Rincora a tempo 9 e mitiga il terrore ; * . 

Tutto man t tutto fenno , e tutto core 9 - 

Sofìten ton poche f còlere 
L'adunato potere 

Da Calpe ad Elle , e dalla Tana al Mofcè'g 
Grida il fuol\ 7 \on conofco 
Tari i ò se l’età nuova » ò mai l'antica 
ride altro pari a Ini 9 te'l Vide il dica £ 
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Ma qual mai lingua , è fièle 
Mffigtar me 'l puote aliar che unite ^ 

v w illa gran Lega il grande affedio fciolsel C< 

%4 f oggetto mortai quando fi tolse St 

Tar aggio mai thè appreflo a lui mentita £ 
J'ion abbia il vanto, e la fentbian^a vile £ a 
R apido fiume al terminar d* aprile » l , 

Che per nevi disfatte 
» Argini e ponti abbatte , 

E precipita al mare alpi ed armenti . 

Regio leon che al fot crollar de * denti 
Ter l’ africane felve , 

Fuga ferpentl , e belve* \ 

,E fa tremar le valli allorché rugget i 

Sol che le brine flr ugge ; : : . ^ 

Turbine, lampo, tuon, folgore, foco S( 
lodo direi ima 3 l paragone è poco, y 
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Vedo a montagne al^àrfi 
Rotte fciable, arcbt infranti, e membri incifig 
Calcate infegne , e laceri cimieri, 

Stefi co' lor Signor redo i deHrietii 
E fui vallo nemico i corpi ana fi 
*A' vinti , e a* vinai or d'inciampo far fi 
I trac] bronci gravidi voltar fi 
De* Trac] flejjì a* danni ; 

Di Vulcano su * vanni 
Vedo tra'l fumo errar barbare tende ; 

V edo sì , vedo , e ammiro le fiupendc ? 
Trove di Carlo invitto • 

Che del campo f confitto 
E* avanzo che riman caccia eperfegut» 

*Al brando non dd tregue $ 

Sonno , e cibo non vuol , pace ricufa s 
Vincer non sa chi la vittoria. abufa • 
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tei Danubio 'le fponde 

Scorre trionfator ; nè v’è cbi ardi/ca ^ 
tifarli fronte j e i fuggitivi incolga • 

Quel fiume ad ammirarlo il capo inalba 3 » 
Tinto di /angue i e già per lui la prìfca ^ 
%Aufinaca libertà promette all’ onde . j n 

J Quei di barbaro fiuol che fi najconie , \j t 

Il traditore aguato r$ ( 

Scopre i e vuol vendicato D, 

M'ardito Polon tbi fece oltraggio . f/ , 

Quindi a nuovi trofei /prona il viaggio $ ^ 

£ S trigoni a , e Sarcano y 

•A lui contraila in vano , -Tu 

*4 Iucche a quell a, e a quella apre il recito , p r 
fon magnanimo ifiinto i , 

tbi cede abbraccia , e chi refifie sformai & c 
E fmpre pan al fenno u/a laforga . o, 
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Deh chi middle tante 
Che’n un lujiro ei compì, guerre % e Conquisti 
Far sì che per oblio non sitano occultei 
O'Je non tutte, alme « oprar che Jculte 
Stan le piu rare ; e con flupor fan visiti * 
In del su quello lucido diamante ? 

Ma chi farà , fe non con man tremante | 

Che *n breve UHra chiuda , 

Di Belgrado , e di Buda 

Il rotto orgoglio , e di milV altre murai 

Chi doma intaglierà l*alta bravura 

D*Afa ? chi le diflmtte 

Turche squadre , e ridette 

Provincie e regni al butterato culto l 

E chi *1 fallo J'epultO 

Bel Gigante ottoman , che vile Ante* 

Quante volte s’al^ò, tante cadeo £ V . r ' 
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tadde ei che s'erfe al paro 
D'altero monte , e di Juperba torre ; 
Cadde , e qual fu , chi lo vedrà riforto ? 
Freme il ladron » che d'anni in giro corto 
Ciò ch'altrui tolse , a sè vede r itane , 

F ciò che i fuoi per lunga età rubato . 
ji quel feroce è piu che offendo amaro 9 
jl vietar pace avvedo. 

L’udir con fuo dtfpre^o 
Vietar fi a lui che la domanda , e prega * 
il tempo ài fin che la credenza nega 
jllk fcorfe memorie , 

Terrà tante vittorie 

Ter fogni , onde il Cristiano oggi s'onora 
F i Cefari d’ allora 

vivranno invidia al Cefare che regna 
Che <U tanto Guerriero il ciel lo degna • 
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li del lo degna ; e grande 
E riverito , e rinomato vola 
Ver fin là dove il fuon giunge di fami # * 
Che piu § l’aflio mede fimo l’acclama t 
L* a/l io ibe d’involar , Je non invola , 
Tenta la gloria all’ opere ammirande, 
Viu che mai [offe il Juo poter fi J panie 
Oltra mi fura , e crefce\ 

E fempre piu s’accrefce 
L’impero Juo per glorio fe vie , 

Mafie col Tranfilvan , l' ambe Angherìe 
Li s’ inchinati divote, 

Se vietne » e rimote 

Cent’ altre a lui provincie ojfron tributo 9 
Se dall' ^Afia è temuto , 

E se ’l mondo paventa a contraffarle 9 
Diafi al valor dell’ inviaci il Carle • 
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M tarlo , che non ebbe 
Ibi l’ agguagliale in militar prudenza 9 
€bi per fante virtù piu grande {offe . 
fDnde il Re degli eferctti fi moffe £ 

Sì fpefio a compen far tinta innocenza, y 

E per fua man le meraviglie accrebbe . 1 1 

Stuella pietà che già col Lite bebbe , ^ 

ì Mai non morrà per tomba $ 

7d a fempre piu rimbomba : 

‘fu di Marte, e d’Mflreafua fpada invitta . 

- fà'fi rinfe mura , e mai non diè {'confitta , 

7^é mat tento periglio , 

Sen^a impetrar confìglio 
Dal ciel lo cui faper non mai s*abbaglia. 

Con sè venne a battaglia 
Tria che altrui la moveffe . ancor che stpre 
§erbaffe al petto inalterate tempre • 
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So che a pochi è conceffo 
Vnive a cor guerriero anima cafra , 

E riportar de ’ [enfi intera palma ? 

Si, nia’l mio Eroe che nudrir feppe in calma 
1 dolci affetti , e tutto a tè jorrafia # 

J Qual ninfe altrui , tal foggiogò sè flejfo .* 

So che *1 campo di guerra alligna JpeJJo 
Gran v/^j ; e tra le fpade 
l{aro alberga pietade , 

Ttetà che agiuUo oprar Valme ammaefrra . 
So che d* Ita potenza armata de Ara 
,Alle rapine intenta. 

Tutto f a , tutto tenta : 

E per crefcer là giu de f del fi [corda : 

E alla ragion pur [orda , 

L'umana frcnefia so c'ha prodotti 
Tervcrfi Faraoni , empj Tfjembrotti , 
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Ma Carlo feppe il vallo 
In chioflro trasformar, la tenda in tempio > 
E fare a Dio del feno un vivo albergo . 
•principi , o voi , deb non volgete il tergo 
>A tanta luce , a così raro efempio : 

Siano a voi l'opre fue norma , e criflallo « 

Ei fovente a lavar l'umano fallo , 

Col ciglio lagrimofo 
il notturno ripofo 

Truppe , e de’ fuoi defiri il del fé’ f co po . 

Ei novel Giosuè , fe n’era d'uopo , 

jtvria del Sole i moti 

Sformati a ftar co * voti 

Del core accefo , e con la fede immenfa . 

Dalla divina men'ft 

O quante volte invigorito e [agio » 

Ee* de’ nemici rei vendetta e franto !. 


< 

Ei 

Vo 

Ei 

Set, 

II 

% 

Le 

2>e; 

Lei 

ibi 

Spi 

Ma 

O/i 

Se 

Za 

Se 



— 


DEL BARTOLI. ifi 



à 

i 

? 

[il 


I. 


f, 


Chi gli altrui fatti fpre^a , 

E i propr j efalta , e di fua filma gode ; 
Vopra annera col dir , che muta , è chiara • 
£a non così » wa riverita , e care 
Sempre de’ grandi a lui ginn fe la lodc\ 

E la tua tacque fempre alta prode^a. 
Quante volte occultò di fisa fortezza 
Le vittorie , e i trionfi , 

T er eh’ altri anda fi, r gonfi ^ 

Del nobil fuon de* J noi taciuti gejìi t 

Chi sì grande ebbe mai così modcfli 

Spirti ? Chi si coriefi 

Marnerei onde fur prefi 

Qli ari mi, e t cor della barbarie Jìefia ? 

Se per lui cadde opp^efia , 

Za tu ca audacia a dubitar coflrinfe 
Se più con l’armi , ò con la grafia vtnfe . 
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Ma s'apre al vagì intagli* 

Di vsrtù nuove un numero sì denfo , 

Che lo Jcarpel non regge vi braccio è franto. 
Così talor per molto ardtr vien manco 
Chi fi muove a calcar camino tmnenfii 
Chi tropp’ alto a ferir pofe il ber faglio . i '- 
Ma fe a compire il gran lavar non vaglio. 
Ciò che già difegnat , 

Cinto di vivi rai 

Splenderà f n ciel fin c’avran lume icì i* 
3y r è men che qui. fìa cb'eì là giu fi sveli 
Scolpito in bronce marmi , 

Fin c’avran fama Carmi, 

F fin c’avran pietà gli aufiriacì %4ugufli\ 
Spreca fccoli angufli, 

foggia ce di tempo a* giri alterni 
Eroe thè fe • con Copre i giorni eternit 
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Ttu dice a ; ma s'aperfe » 

Quafi al cader d'un * tmprorifa tela , 

La parte che piu bella al del fa centro , 
Vn abiffo dt luce allor per entro 
Carlo rimira ,* e dal fulgor che *1 cela , 

Dio corte fe lo sguardo in lui conrerfiet 

Indi additolli eccelso trono j e l’erfe 

il primo forra i primi 

Che ’n battaglia fublimi 

Ter la fe cinfer brando « amaro [quadre, 

Innocenzo del Tcbro inclito padre , 

Ch'or fopra gli afri è Diro , 
tAl deftato arriro 

Del fido .Amico , in mar digioja ondeggia 
E la beata treggia 

\A lui, cbe’l ciel rende piu adorno, applaude, 
£ l’ inchina 3 e l'adora , e li dà laude • 
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Ei grave rota gli occhi , 

E vede farfi intorni un nobilgiro C 

D i quei che per desìi giacquero eflintì • 

Le belle piaghe ond'ejst ancor fon tinti 9 
Fur tante chiari che le sfere aprirò ; 

Fur tanti , a fender l'aure , alati cocchi . 

Toi china il guardo in terra, e par che'l tod 
È l'adombri la gio]a , ( chi t 

Qualche nube di noja 

mirar quanto a lui fi ver fa lutto • 

Lagrima jluguflo , e ’lfedel mondò tutto ; 

E co' figli doglio fa 
Cerne la regia fpofa , 

E le trecce fcompiglia , e 7 petto frange • 1 

Egli a chi per lui piange 9 ' 5\ 

’Hè di pietà , nè di memoria manca ; * 

perd e amor , nè di pregar fi fian ca , c 
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0 fra gli eletti accolto ! * 

Codi , e quel regno , che beato acqui/i i 9 
Tiu non temer ch'altri rapir ti pofia . 

Codi , e fe al tuo partir ritenta pojfa 
Il feroce Agareno > ond’ei r acqmlli 
do che dal tuo potere a lui fu tolto « 

Tu di cele/l 1 dardi un nembo folto 
Hjnrerfa in giu dall’etra . 

Da te chi J campo impetra ? 

Chi farà petto all’ armi tue fnpreme ? 

All‘ Aquile per te già crefce fpeme 
Di trasvolate Alido ; 

Di rinuovare il nido 

Là di Bifan^to in su V antiche torri , 

Su , su , pronto foccovri 

A' ncflri preghi , e i mufulmani feempi ' 

Che ’n terra dijcgnafli , in cielo adempì . 
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S ciolto Innocenzo dal terreno incarco > 
C/;c’i contende a\ [piegò le penne 

Ove non giunge duol y nè regna mone * 
TflfM « l fuo comparir l'empire a Corte 
Gli occbj per meraviglia m lui ritenne 9 
Che al piu fublime foggio apriafi il varco • 
Del Sol piu luminofo m me^o all’alma 
Tiu belle et rifplendea ; 

£ alle tempie avvolgea , 

In fegno di trionfo , allori e palme : 
Quando i pietofi lumi in Dio rivolse 9 
JE l’alt e brame in quejìc note [dolse .. 

' . .. . ' 9 $ 
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Re difommo poter , d'eterno trono 9 
Tante a me tua pietà grafie comparte , 
Che [alieni cor per lui nulla ti chiedo . 
Trulla chied’io , che *1 tutto in te pofiedtr. 
Trulla de fio » che teco in cielo ho parte ; 
Di nulla ho d’uopo or che beato Jotio . 

Ter [occorrere altrui, muovo aliimn.enja 
Tua bontà mie preghiere: 

Fiero è piu delle fere 
Chi rive lieto ? e a cui fi duol non penfa , 
Cime ] Poma [espira , e ‘l Juo martire 
'Qua fi rende min dolce il mio gioire • 




Col crine fcompigliato » egli occhj mefii 
Giace pallida alfuol tra riva e morta ; 

£ che fa tale al mio partir direi. 

Ma ehi fi parte al fine ? un che fé a lei 
%A ben oprar con l'opra fuafu [corta; 

Tu per guidarla , il lume a lui porgerli. 

Ter tuo onor non per mio » dica ogni lingu 

Se dell'ovil di cui 

Mi ferii guardia , fui 

Tafior che ò lo difperda , òfe ne impingui* 

Dica j fe può , la mifera che langue > 

Se d[ lei bervi mai rulla di [angue . 

RS Jritì 
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Tacito ammiro , e riperente inchinò 
Quel tuo poter , yucl tuo voler che fuole 
Guidar le sfere ; e 7 baffo mondo regge 
Ma fé all'arbitrio eterno imponer legge 
Si d-jfe all'umil fuon di mie parole , 

JE trarre a* Miei cenno divino ; j 

Scelto da te per render lei felice , i 

Oggi porria le piante m i 

5«/ /og/io il piu colante < 

, che cingeffe mai regai murice . * j 

Del gran Francefco parlo E chi piu degno j 
f u mai di lui per foHener trivegnoì i 


Ma perche di sèfìeffo et nulla altcroi 
Sdegna fue lodi udir ; ciò che da lunge 
Dico di lui y noi direi lui prefente \ 

Qtiel regio cor % quella vivace mente , 

Cui fol defìo di vera gioirla punge , 

Sai tu qual fia per regolare impero * 

E fai che quel gentil purpureo fetta 

Che ambi^tofo afeende 

%A lui sul capo, e prende 

T^uovo fplendor ; ve lo follava il metto « 1 

Vomirò fregio non è d'eterna fama 

Se a noù fi fronte un belfudor noi chiama* 

f.o 
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Lo vide , e ne fiupì la Senna , e 7 fieno ; 
la Rifilila ammirolloi indi ad Jlugufio 
jiperfe i [enfi miei fido minierò . 

Quanto da Erige al mare monda l'Jfiro , 

Fu per quell* ampia tefla argine cingufioi 
Fu poca sfera a quell’ ardente fieno . 

Ce fare il brando rota , e rafia ab b affa 
Contro al barbaro sformo; 

Con l*oro io lo rinforzo} 

Ma l'uno e l'altro et col configlio paffa # 

F Je Vienna refifie , e Buda cade , 

Vale il fenno , di lui per mille fpade. 

jM 

- 


'l 


1 > 


?: 


Vede ornai la ( ìagìcn di porre in briglia 
jl tracio ard r > e dalle labbra accefe 
Di fanto %cl , dolce facondia piove • 
jl nuovi acqutfii , aglonofe prove 
Sprona co* detti ; e fe famofe tmprefe 
Tenta il brando fedele » el le configlia 
f Cli animi infiamma a ritornare al culto 
Della credenza vera 
Dtfan^io ? e brama e fpera 
Che non rimanga il facro avello inulto l 
£ vuol che l regio Augello al Sol eguale i 
*An\i di là dal Sol , difptegbi Vale . 

2^ 6 0 quan • 
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0 quanto il pio Leopoldo ebbe diletto 
Di fpejfo udirloì e legravofe cure 

0 come volentieri a lui J'copria • 

Et cosi dolce , e sì prudente aprici 
La voce , che temprar potea le dure 
T^oje a quel Grande, e [erenarli il petto , 
Quafi illuftrato da celejìe raggio , 

1 politici arcani 
Hendea facili e pianti 
Sempre libero , (chiotto ì accorto, e faggio * 
Sempre del vero adoratore j e quello , 
Tercbe in lui vien dal cor , parea piu bello , 




Ma l* auguro Signor , thè già prevede 
Che al Lagìo et tornerà , poiché ti piacque 
Torna alla terra , e follevarmi al polo $ 
Tercbe immenfo valor perde in un foto , 

Si lagna a per der lui , che crebbe % e nacqui 
Quale i grand * Avi , a fofiener la Fede • 

O* fia che Antonio a ribaldare Arturo « 
Sparga fiamme di gelo 
filler eh’ Enrico al cielo , 

Ebro d'un empio amor , fi fa [pergiuro $ 

O* Francefco s’opponga a Luna infida 9 
« m* Fe [ejpprtfu guida • 

A Quindi 
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J Quindi la Fama , thè de * Grandi frana j 
Canta come di lui non prova al paro 
Altro nemico il perfido Alcorano • 

Canta che per onoi del Vaticano $ 

Ei tutto genero fo , e nulla avaro » 

4 , nè a te/òr , nè a tè perdonai 

Che ’n giu fìi^ia e pietà non ba fimile ; 

Tra quei cui l'ofìro ammanta : 

E la terra non Vanta 

Piu amabili piu corte fe , ò piu gentile! 

E che a luifarfi egual toglie Jperan^a} 

Ter che fole a iè pari ogn* altro avanza j 


Dunque a lui che Val tato, e non prefuM$ 
Trulla di sè , deh piu non fi contenda 
l’adorato di V tetro eletto foglio . 
lofio del mondo addolcirà *1 cordoglio j 
E ' l cattolico del farà che prenda 
Dal fuo bell* Altro inufitato lume , 

I Cangcrà ’l Tebro i torbidi crifUllì 
Di latte in pure vene'. 

Già ju le fponde amene 
Di lui , Giu filata e Tace intreccian haliti 
E già la Spofa tua parmi che torni 
j4lJ[innvfn$a e al df primi giorni. 
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Da lui tutto pietà , tutto clemenza, 
'Rulla pietà , nulla clemenza jj peri 
Tue leggi a violar chi muove affatto : 
Cb’ei con ami celefii , e fen di [malto t 
Tulmin farà per /dettargli alteri 
Spirti di temeraria empia potenza , 
Quel d'ingrandire ì fuoi sì forte incanto 
Che i primi Lumi abbaglia , 

Vìa > Je farà battaglia 
JL\ magnanimo cor , che perda il vanto 
Che ne del del , nè fa di fama acquijlo 
C bifludia di farfuo quel eh' è di C rifio, 




■ toni* opre ili ufi ri d'un eterno grido 
’Vunivcrjo empierà j col raro ejempio 
farà che *1 vizio al fuo cofpetto tremi . 
Con egual pefo avrà caftigo e premi 
Del giufìó la virtù , l'error dell'empia 
Serberà intatto alle colombe il nido . 
Codran le grafie de* fuoi dolci affetti 
Orfani , e vedovelle : 

Ter lui l'ire rubelle 
Si fmor^eran da' butterati petti j 
Vedraffi il mondo a un Jol ovil ridutto t 
Sconfitta l’Erefia , Macon difimto . 
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Così dicea , di nuovo a dire accinto v 
I Ma ’l Monarca immortai filen^io impofc * 

• *Al fuo verace dir con tali accenti : ; - v* ì 
■ Innocenzo, bercio so che non menti 
I De l sì graduo a me l'opre famoje 
1 celebrar , che ogni alta lodeban vinto . 
i So che fcarfo raffembra un fol diadema 
I all'onorata ebuma ; 

V Che al fuo v,. lor , di Fpma * 

Dovriaft , il so, la dignità fu prema» 

Ma per lui ciò ch'è fijjfo . ancor acerbo , 

Mi chiudo un feno, e ad altro tempo il [erb'9% 


Fra tanto crefcerà , non Che fi fpertgi 
Za viva del fuo petto ardente brama 
La fua d’altrui giovar voglia pietofa , 

Quinci perche la Donna unica fpofa 
Del Serri) io, per fua feorta a sè lo chiama^ 
Vo che ’n fegno d’amor da me l* ottenga* 

£ fe chi lo reggea [onta n trattienfi % 

7/è molto andrà , che i vanni 
Spieghi a' beati /canni. 

Ve ch’ei di Giulio il %elo a lei compenfi « 

£Jfa accorrallo , egli a sì cara madre 
Sarà nel tempo Jìefio e figlio » e padre . 

Gycfa % 


f. 



CANZ ONIEUO 


k l’amai 


Quefia a me tanta grata alma Donzella, 
thè di vera pietà fparge Jcintille , 

E fra tant’ altre > a rant’onore fccglio j 
S’ è gioia del mia cor , fe norma e fpcglio 
pi prudenza l’addito a mille e, mille j 
'Jt sì pregiarla il fuo valor m’apvella . 

10 l’amo, e l'amerò qual 
Dal tempo che lt 
fu fotte il tofco 
Che di mia Fe s’ illuminale 

11 facro d’ Antiochia invitto 
Primiera aperfe a lei l’eterna 




Éi che la tolse all’idolatro errore » ] 

E che l’anima errante , e ’l cieco fenno h 
Da Deità fallaci a me converfe ; ì 

’Ei cb*al fante vital Invaila , e terfe 'j J) 

O come godei o quale a me fa cenno Cì 

Che ’l fide ceda a lei novel Va fior e ! jj 

E Giovanni , che umil , mendico , inerme k 
Soggigò*l Varadifos f 

Brama anch’eì che ’l Buonvifo P 

S angue accrefca alla patria un taro Germe, J 
Ve Ai il drappel ebe’n lucida tiara S: 

&a frante ingemmai pur lo chiede a gara, li 


tx 
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Vedi che me l'addita e *1 vuol Cirrato f 
E lo defia chi da gelate bande 
Su '/ Serchio feminò cotanti ardori . 

I Follar j , i Valer ] , i Teodori 
Tregan pur ch'io Raffretti a far piu grandi 
Quel ch’illujlraro anch'cfjì inclito grado | 
Quei del Diletto al mio diletto Figlio 
Che $' adornò co 'l nome » 

Scorger da te puoi come 
Ciò che ferra nel cor m'apre fui cigliò • 
Dunque Francefco ornai la mitra prenda | 
& la vìrtii di tutti i» lui rifplenda , ~ * 
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t^ompa ogni indugio et che a guidar lagreg 
Del patrio del folo tra cento eleggo , [gwj 
Tanto nfolvo , e tanto a te palefo. 

Qui taci e penfi ; e dal penfier fospefó , 

Cbe inalbar tu vorrejìi , io ben prevegga 
il tuo sì caro a piu fublime feggia . 

Ma fe quel che sì brami , or sì t'annoia 
Ter che a te noi confento | 

Fa che rida contento 

Tre fugo il cor della vicina gioia 4 

Sia per certo fperar l’anima lieta • 

1 manto a' detti miti la mente acquetai 



canzoniero 


. r JL que fi ultime voci il labbro cheto 
Sofpende il [acro Mieta ; e umil foggiate 
all’immoto voler del l{efuperno . 

Tutto allor de * beati il coro alterno 
Le tue principe eccelso , opre non tacci 
E dà lode al divin faggio decreto, 
lo tentai d'emulare il fuori dell’etra ; 

JL farmi chiaro a’ tuoi 

Viaggi* o lampa d’Eroii 

Ma roca al paragon fi feo la cetra . 

Tur con forte miglior desiare il plettro 
Spero quando del mondo avrai lo fcettro * 


VP 
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Per la feda 

MARIA MAD ALENA' 
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O FW fortuna to giorno » 

Cfo 4/ wo<fo partorì col cielo in ’vìfò 
La gran foggia de* Ta^t in grtbo a Fiorài 
Canta la fama , che a sì bell* Aurora 
Fratto precipitò dal Varadifo 
V* Angeli un coro ,ealei s’ajfife intorno f 
Tlettro gentil d’eterne gemme adorno 
Spiegò su cetra d'oro 
lì piu vago di loro ; 

E tale al ftion feppe accordargli accenti i 
Che l'Amo arreftò fonde , e l'aria i venti . 

Barn- 
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Bambina , egli dice a t ' ( 

'[Amor del fommo Amor, dolce bambina % t j 
Che unafafcia ti copre , e /è# grande : . * y 
Tra /'opere ammirande » uh 

Te quella già creò de/ira divina , i [•„ 

f &e 4 /«o pweer /e meraviglie crea % u fi c 

Orna/li il ciel pria dt tua bella idea : ? r, 

“Fo? come raggio fuole l \ n 

Piombar qua giu dal Sole , u \ce 

In quella valle accelera/li il volo » : » : Y 

Pltua preferita a far beato ilfuolo* f §ì 


<* 38 * 
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!T4»f0 4 noi puri fpirtì ; 

tyiaceflì in ciel , e/;e »4f<t i« ferri 4 peni ^ , 
Scendemmo a gara a farti offequiointefu /„ 

I Quel che là su comprefi I E j 

Delle venture tue nella ferena q\\ 

Mente fuprema , in parte or voglio aprmùp e] 
'Ma f enti : per udir ciò ch'io vo dirti f E) 

Avrai fenno , e configlio i il , 

Si, mi rifpondi al ciglio , y 4 . 

Che maturo anco in culla a me rivolti ; £ , 

jS già piena di Dìo mie voà afcolti . 

**' r Crjefci 1 
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^ Ctefci dunque, 0 
i ùx'A far dell'opre tue Sìupire il mondo • 
mt A far di te maravigliar le sfere « 

All* Amor , che piu fere 
Valme piu calìe , inviolato e mondo 
u, Il condor latrerai , diverrai /pofa , 
u; Et puro giglio , a te pudica roja 
In pioggia di fiammelle 
Scenderà dalle /ielle ; 

E ricco anel , pria che all'eterno regnò 
Tom, ti lafierà di fede in pegno f 
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Avrai due lufhrìt quando 1 

A Gicsù t'unirai . Chi vantò mai 
In sì tenera età sì gran Marito i 
E perche piu gradito 
Cli fifa chi piu pena j o come andrai 
Per piu gradire a lui , per lui penando ! 
Terrai del mondo in me^ojl modo M bando $ 
Il fafio a te lontano 
Sarà del feflo vano : 

Equa giu bramerai piu lunghi gli anni , 
Ver f or pi» l» n &H vivo r tuo gli affanni' 

Tarmi 
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Tarmi al tenero fianco , 

ZAll* omero gentil t che tu prometta 
Cruda sferra già già , cinto [pino fio , 

Jl furtivo ripofo 
Su dura paglia in ro^o linojìretta 
•Prevedo ornai , che chiudi il ciglio fianco : 
'^il voto fen , che per digiun vien manco : 
La f pica , e *1 fonte manda 
Tarco cibo , e bevanda. 

Teni , e impetri da dìo martir novelli ; 
Terche da Dio fon grafie anco i flagelli. 


* 

ì fanguigni finimenti 
"Beco ti feopre ♦ onde alle fante membra 
Ferma crudeltà fé* tanti fira^if 
Li mirti e non ti fagi 
Di lagrtmar , perche *1 penfier rimembra 
J var) di ciafeun fieri tormenti ; 

Tot t'inghirlanda il crtn delle pungenti 
Spine , che fur diadema 
Jt lu- per doglia etfrema . 
t4lfin tt da le piaghe •, e fe la falma 
${on ha jegno di lor } le [ente l'alma^ 
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Vuol et , che a nudi puffi 
Ter te lunga,/lagione il fuol fi ffampi t 
E ’l core abboffi agli ordini fuperni , 

0’ che gelino t Perni , 

0* che ne* giomi efl.vi il cielo avvampi p 

D i tormentar te Jlcffa arte non hffi , 

lalcbi i dumi , e te nevi j e ovunque puffi 

Ver fi un tepido rivo , 

he d iVoflro piu vivo 

r ince il fulgore ; e a grand*onor ti vedi g 

Dove altri il capo » imporporati i piedi • 


9 




Ma di te , che fia poi 
Quando et permetterà , che le ribelle 
urbe voliti qua su da’ neri chiofiri ? 

Ijrei d fp et ati m fri, 

• 'orno l pò s' avventa a cerva imbelle * 

'r meran tutti rabbia a’ danni tuoi ^ 
ii tal furor , come refi/ter puoi t 
| hi di fuor le percofie , 
l chi dentro le fi coffe 
4 ' fa contar ? ( hi mi fa dir lo fchernò 
U chi reità ai arbitrio al tie d‘ Averno t 
- Già 
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Già difperi lo [campo , 2 

thè a quel Signor da cui Joccorfo attendi , Che 
Chi *1 crederla ? par che di te non caglia . fan 
Ejnforfa la battaglia ; Fa < 

E a lungo guerreggiar quaft t'arrendi t 'Per 
Che a tuo prò pur dal del non tade unlapo . Vai 
Sembra il tuo core inaridito campo fa i 

in feno a cui non cada Con 

pi pioggia , ò di rugiada 
V umor fecondo ; e fuor del folco afciutto Per 


gì or non germoglia, e non matura frutto , Via 


usa* <*&&* 


tn da te s'anela 

placar le sfere 5 in yan l'Empireo latti, 
jt' preghi tuoi piu del diamante / aldo • 
Ter ritornare il caldo 
ji II’ agghiacciato petto in van combattìi 
jtrder pur lo vorrefii ed et piu gela . 
hi a ’n breve . chi [ibernando a te fi celaj 
Ti fi fard palefe , 

E f coprirà cortefe 

%4 te per lungo tempo i cieli avaria 

£ [aprirà dello jne grafie i mari. 

Tanti 
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Tanto ti dà vigore , 
rJ J Che all’impeto infamai , fatta dì fi malte , 
, t Sarai J pavento alle tartaree /quadre, 

' Fa che la Vergirt Madre , 

Ter che trionferai d' impuro afìalto , 
T’ammanti il fen d’un immortai candore. 
Fa che d'africa il Saggio in me^o al corè 
Con penna d’or ti fcrivc 
Quelle adorate e dive , 

Ter mirahil virtù fiupende note , 
Vuniverfo al cui fuon s' inchina , e [cote , 


fa 1 
J*| 
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Ti leva fi frequente 
*€' dolci de’ beati almi ripoft , 

Che ’n terra avrai comun la terra , e*l cielo , 
Vedrai fen^' ombra , ò velo 
V eterne forme , ove de* piu nofcc ft 
Cupi mifier\ allumerai la mente • 

Fot fcefa all'ara a fallar l'ardente 
Brama dell’arfo petto , 

IH poco pane fretto 

£i , che fovra le f Ielle inalba il trono , 

Ti darà di [ua man sèfiefio in dono, 

- q 
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Vn sì cocente foco 

Sentt per lui , che di gridar t’è for^a / 

O Dio non pofTopiu: temprala face: G 

0 * f e crefcer ti piace s 

Le fiamme a qtieflo cor , l'ardor rinforza; i 
Ma a tanto ardor fappi , che un coree poco, c 
Sì parlile avvampile al mal non trovi loco: i 

E l'infiammato fieno . ì £ 

Ch* è prefio a venir meno , ’ 7 

Di riti orar con l' onde in van fai prova , , ^ 

Ch * all'incendio divino acqua non giova. 7 
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T'avviva l'alma calla 
Di fede tal. che fpiri a' membriinfetti . 
Moto , e vigore iefebri , e pcHi hai ferve : 
Le dannate caterve , 

Ter che dìan pace a' travagliati petti 9 
Dell* adoratp tronco un fegno bajìa . 

Di curvo dogi'o alla bevanda guafia 
Ter te riede il perduto 
Spirto , che poi bevuto £ 

E * per tua mano a chi lo bee piu gr >lt> # 

E f una altrui t perche da te fanato . 

" " * ~ * M* 
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Ma quando a te dapprcfio 
Vag$ bambin teco fchcrgar fi veda, 

O quale avrai piacer , qual meravigliai 

Scorto da dubbie ciglia 

L'occhio e ’/ defio , fard che a pena creda 

Che fia teco il tuo dimore , e tu con cjfo. 

Languirà per dolcezza il core oppreffo : 

Del feno i gaudi imm enfi 

Ti rapir annodi fenfi ; 

Ma quanto al fuo venir provagli gio}a 9 
Tanto al fuo dipartir pentirai no)a. 
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Troppo crudo, ebefei, 
sA. lui dirai , che fi ugge »• or con qual arte 
.Impiaghi, e vincile ’l corfo affretti altrove ? 
Tu che fai sì gran prove ; 

Sai , che ni arder fen^a la fera parte f 
7yè torna il vtneitor fenga i trofei. 

Santo Amor in . luce degli occhi miei 9 
Che fai sì ben ferire. 

Ferma deh non partirei 
Ti volgi a chi t'adora : il volo arrefia $ 

O* teco mi conduci , ò meco rcHa . 

o 3 g; rc/fr 
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0* rejla , ò m'apre il calle 


Del Paratifo» 0 come a te leggiera 
Verrò » fe tua pietà m'ìnal\a il ponte ! 
Torni al fuo mare il fonte , 

Rivoli il raggio alla fu a prima sfera ; 

Chi nacque al cicl» rivolga al fuol le fpalle. 
Ma fe tu vuoi per entro a quefla valle , 

Che pur anco io rimanga 
Tercbe le colpe pianga ; ** 

Co* falli miei , di cui sì piena fui , 
Piangerò per tuo amore i falli altrui , 


Qui taci; ei t'afficura . , 

Ter un lungo mar tir piu lunghi premi s 
T u vuoi penar per trenta lune inferma « \ 

Sei piu che rupe ferma \ 

De* morbi all'urto j e da dolori eflremi 
Tafji in grembo al piacer colomba pura • 

Ma pria moHri qua giu quanto un’ impura 
Contaminata vifla 
Ti conturba , e t'attrifia j 
E morta ancor da chi ti p^.ffa avanti , 

Tirchie impudico bai cor, ter ci ifemh tanti, 

r* 
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Vn diluvio di fiori 

Spargerà ’/ pellegrin su quella foglia 
Che darà letto alla tua / alma intatta . 

In cenere disfatta 

7^on è da verme vii la enfia fpoglia * 

Che ferbò ferina macchie i tuoi candori . 
Delle tue piante i pre^iofi umori 
Finn balfami vitali : 

Sarà tomba de * mali 

La tua gran tomba ; e viva, ad anco efiinta 
Sarà da te la meraviglia vinte » 




Così fatta donzella, 

Finche tu vefiirai terreno ammanto 
Troverai , come finti, or pace , or guerra. 
Ti leverai da terra 

Dopo cinque , e tre luHri : e a * Divi a. canto 
Tornerai Sol donde panifii fi ella : 

Volo , e t’afpetto ove il Fauor m'appella 5 
E lo fìttolo immortale 
Meco dij piega l’ale. 

Mille e mille tue lodi al plettro mìo 
J\iferbo per cantarle innanzi a Dio . 

0 g Gtufcp • 

- 
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Giufcpp e furori qùefti 
l dolci carmi onde /piegai le lodi 
Di tua famofa Diva , onor dell'Arno, 

Ma perche ’l plettro mio tentava indarno 
Di rifonar nome sì grande » i modi 
Me Vtnjegnar gli /piriti celefli. 

Tua lingua allor deh perche non mi dcfli f 
Che di tant * arte abonda $ 

Ed è così faconda 

Ch ’ uopo non era il mendicar dall* etra 
llfuon dì un Cherubino alla mìa cetra - 
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Perle nozze designo» 

PAOLINO, E MARIA SANTINI. 

AL SIG. NlCOLAO SANTINI 
padre deila Sig. Spola. 

«SE* 

S /gnor dì celebrar fu già mio 'Tanto , 

I gran viaggi , onde l’Europa corfe 
Tuo nobil piè con rinomata fama . 
Ala quado in petto m'avvampò tal bra ma 
Febo nel cor si mi bollta , che forfè 
Avrei sfidato i primi Cigni al canto . 
L’Apollo in me quel foco 
Or manca a poco a poco j 
E*l fen t cui frefea età piu non rinrerde , 
bifogno maggior la forila perde . 

Quado >oìmè, quado mai potea mancarmi 
A piu grand'uopo il raffreddato ingegno, 
Cbe ’n quejlo d' allegrerà eletto giorno i 
Lo spofo eh' a* tuoi cenni errò d’intorno 
. Con tanto grido t a tanti climi t il fegno 
Og&ifwi* de' mici divoti carmi . 

E nella tua gran figlia , 

Del mondo meraviglia , 

V edrefti in quefio dì crefcer tua loda \ 

Che loda il genitor chi ’l figlio loda , 

O 4 
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Or poi che'n me quel primo ardor vien me* 
'tyarterò ciò che dìjjc in dolce ftile (no, 

Guari non è , di Luctimone tl Fiume. 

le glorie, e'I valor altri che un T^jumt 
Cantar potea di coppra sì gentile; 

Coppia che paffa ogni confin terreno * 

D'edere , e d'alghe avvolta 
Tenea la chioma incotta , 

Il dì eh* et fuor dell'onde al fuon de* venti $ 
Sciolse l'irfnte Ubbrain tali accenti % 

Vaghe Vjrfe » l^infe care , • y ( 

Che dannare 1 

Mia ripa ognorfolete $ ' > 

Col piè fermo al voflro Serchio ' 

Fate cerchio: ! 

Finch' ei parla , e voi tacete. 

Attente pria fentite i detti fuoif 1 

Fjtotnerete a* voflrt balli poi. 

, 

- V ; 1) » • • fsT J" i 
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Or udite . Gran donzella 
La piu bella ' 

Che mai cinfe umane membra s ; 

E alla grafia, e alla fembtan^a 
Mille avanza’,. 

E dal ciel caduta fembra ; 

D'inclito giovanotto è fatta moglie , 

Tari a lei di bellezza , egual di voglie . 

Acqui* 


CAVZONIERO iai 
sAcqmflar pompi novelle 
Dentro quelle 
Di tojlei volle naturai 
E a piu età ciò che profufe , 

Tot raccbiufe 

Tutto in lei. Tanto ella giura • 
t/4 pena a * preg j [noi giunge il penftero . 
Gran cofa parlo ; e pur è men del vero . 

D'alma madre alma figliuola 
T^acque fola 3 
Chetai nafee la fenice. 

Dal Juo grembo nuova prole 
Ttu non vuole 
Intentar la genitrice ; 

Terche mirò che conjumato ave a 
La beltà tutta ia così bella idea* 

Colei fu tì ve^ofa^ 
tbe ritroja 

Ftffi alloro in fui Teneo : : ) 

quel? altra che da Fiuto 
Con l'arguto > >n 

Cavo legno ottenne Orfeo • • . ' : \ > 

TJJ fu per leggiadria pari a eofiei. 

Quella che mefie ingnerra burnirti, e Dei ± 
OS H* 
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Ha dal mar gemmato il nome t 

Ed o come 

Del [no mare , è mare e perla ì 
l\ara perla , e dt tal grido » 

Che Cupido 

Si disbenda per vederla ; 

Sì ricco mar » che Jìimeria fortuna 
In lui la Dea piu bella aver la cuna , 


Quella guancia che s'ingiglia , 

•E vermiglia 

Tra'l candor fa rider rofe s if ' 

La /lampo ì/jume fanciullo \ 

Ter traflullo ; 

E*l fuo trono in lei ripofe : 

E'I labro , che ad jimor ruba il refpiro » 
Fa men vivo parer l'efivo d> Tiro, 


\A due chiare anurie sfere 
Due guerriere » 

Tupillette fanno il centrò : 

Dolce ardor, che lo mart ira 9 
A sè tira e . . , 

Chi fi /pecchia in tor per éntro . 

Scampo da voi chi fia gtà mai che f peri 
O cebi corte fi , ab no ; begli occhi arder, % 

X ~ au* 
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jilla grave cctm b fronte 
' lAl^an fonte 

De’ bei cigli i curri 'marchi : 

Maeflà , ma non altera , 

Quivi impera 

Trionfante in su quelli archi . 

Chi ’l fembiante Jeren contempla fjfo 
Vagheggia piu <L’un ciel nel ciel dì un vifo, 

T ante » e piu luce la faina •: # 

•Ma dell’alma > - 

Coi m’addita il raggio interno ? 

Sedi Venere, ha 1‘ affetto , 

V intelletto 

Di M inerra in lei difeerno . 

Da rarie lingue efpreffe in fagge carte 
D’accrefccr luce al fenno impara l’arte , 

I 

Le virtù vanta piu beliti ' 

2>{è tra quelle .1 ' * 

Sai di lor chi *n lei piu fplendc . 

In ogni atto è fignorile » • s - 

Grave, umile • " *••&- 

Dì modefiia il guardo accende : 

D’I compofio balen eh’ e f ce da gli occhi , 
•Altro che puro Arai non vuol che /cocchi* 
‘0 6 # Voncj* 
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Voneflà che *n 110M [angue 
Mat non lunghe , 

E' di hi compagna fida ; 

Di lei [empì e , ù [pecchia , e noma 
Vegli , ò dorma > 

Tarli j ò taccia , ò guardi t ò rida • 

. Ma lofpofo gentil di tanta Dira 
SZuandOjdcb guidabile mie [pende arrivai 

Tur il fianco Jtmor gli punge \ 

E non giunge 

* Anelando al Juo conforto . 

Tur sAmox gl' impenna il piede 9 
E non riede 

M fuo mare , anfi al fuo porto • 

T^infe cbt fa che quei , che l'onda mia 
S'affretta a ripagare egli non fia ? ■ 

Quanto a me piu fi fa preffo 
Mi par deffo . 

2{ìnfe , o fi{ihfc , c «fejfo 
io rarrifo al regio volto » 

Z>o>£ accolto 

Febo appar con tutti t rai . 

Quante* fia fede al ver , quante in un foli 
Perfa deUefue grafie amico il polo \ 

• ir ondo, 
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L'onda mia pria che tu pagi » 

Ferma i puffi 
Giovanetto ardor de* cori . 
l{ag tonar da quejìo fpeco 
Bramo teco ; 

Tur ch'io [offra ituo't fpleniori , 

’Hpn ti turbar ; ti parlerò con frettai 
Che ben fo per chi vieni 9 e chi ? appetta ; 

*33* «sa* 

& 

Vn momento a moti voltai 
Em'afcolta . ' 

Fa gioir quel cb*ie v§ dirti • 

Tivo dir ciò che dogliofa 

La tua fpoja i • 

Favellò tra lauri e mirti • 

Ella che tanto brama il tuo ritorno » 

Dell* aure alfuon tal [aspirava un giorno, 

«88* «SS* 

eie intorno mi Scherzate , 

E sferrate 

Fiori , e fronde , aure ferene , 

Del penfier ptu r apidette 
lievi aurette 
Su volatene al mio bene • 

Ite <*&i reai Senna : ivi dimora 
Chi da me [ugge j q pur da me Mora . 
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Gìunfe là ; nè giunfe ignoto . 

Sempre noto' £ 

Splende tl Sol dovunque giri : jg 

prodigio mai diserra y 

Cielo , ò terra » $ 

Che mill'occbi a sè non tiri . ^ 

Tur se*l mio bel prodigio al guardo vojlro f 
Va fconofauto , a’fegni io ve/ dimostro. B 

*'■ l *> * ’ > , ' ■■ v *. ■ * «1 b 

« 1 V 

Se vedete un ohe fomigli 
Febo a * àgli > 

Bello al volto , e pitfV penfieri? 

E che ì preg) in sè niutti 
fibbia tutti T % 

De* piu degni cavalieri : 

Saggio » oneflo , corte fe , e pien d’ amate j 
jg#<$i è l* anima mia , »/ mio foro.' 

«SS* «SSA 


Venticelli dite a.l^i 

Quanto fui » r j 

Fortunata fiqfb* il vidi: <; 

Dire <1 /«/ ^ «*/ </e,gÌM , j 

Valma ferba \ 


0 ^ i 

Toicbe andonne a frani lidi* ; 

Dite efce /ietti , e corri ho ifonnii e quelli ; 

W#a wBfMtsb *H n \ mù» 

?c*? 


n H * to/n h > 


DHL BARTOLI. *17 
Non ban canto gli augellettì, 

Che m’alletti , • n, 

E rallegri il cor dolente . 

Torna Maggio , ma non giova 
Sragion nuova 
*A fonarmi l'egra mente : 

E nulla può dar pace al fen ferito I 
Bofchetto ombrofo, e praticel fiorito* 

,»i V 

E fe pure è ver ch'io viva, 

Mi tien viva ' • , . . ifj 

Lufinghiera la fperan^a . 

Questa il duol mi tempra e molte , ? 

E fa dolce 

Il velen di lontananza . f - 

Talor per follevar l’animo oppreffo , 

Chi sì lungi è dame, mi fingo appreflè • 

9 

« 3 » « 33 * 


Tutto il cor ferito bearmi * 
Quando parmi 

Ch'io fra feco , e meco egli arda ; 

Ma fe poi tra gioco, e dan^a , 
Com w è ufan^a , 

Stuol dt dame lo ritarda t 

Se ben di lui nefiuna a me par degni 

L'occhio gclofi alquanto fa n; sdegna 




t>ì 


>*8 CANZONI ERO 
Di faville è un Mongibello 
Folto bello ; 

E a chi *1 mira incendj avventa . 


Quello cor perche paventa ì 
Guidatel voi fitto il nativo cielo 
lAure i 0 l'ardor mi fi trasforma in gelo % 


Fece altrui gran moflra affai . 
filtro mar che piu s* ingemma? * 

S* egli è gemma 

%Al fio mar deh rieda ornai . 

Ter che *1 fio fole ad altro del riluceì 
Tercbe non torna allafua patria Luce i 


Come si Greco "Pellegrino 
thè in camino 
fé’ dimora per tanti anni t 
Il viaggio non prolunghi ; 
sì lunghi 

JU* martir non mi condanni : 

C * torni al fine , ò eh* io do fine a 9 giorni* 
Zcffiri per pietà , dite (he tornii 


Chi nf ingombra il fen di tema ì 
Terche trema 


& 




t 

I 


Tanto indugio ornai fi rompa 
Di fia pompa 


i 



«SS» 


Si 


DEL BARTOLI. |aà 
Sì gemea la bella amante i 
E le piante 

Gemean / eco al mefio affanno • 

Che piu a lei non penfi » fewej 

Toro ; 

E ’1 f/mor d'jtmore è inganno i 
Che quando piu [cordata ella fi crede t 
« Allor de * tuoi penfier piu tn alto [itit i 

Lei [colpita a fifle tempre 
Tieni [empre 

Tacila mente al vivo impreffa « . w . ■ . 

Tnr4 piu dì bianca falda 

Sempre [Ada 

Serbi a lei la fe promefla t 

7^è beltà nuova , ò libertà di clima 

Tonno Jcemare in te In fiamma prima « 

Troppo è vii chi vive [en^a * . 

Continenza ; ' ' 

Tu cbe’l [ai gentil garzone » 
jl[uror di caldi affetti 
Sottometti 

oil coi figlio di ragione . 

fyiro a *<?{*<?>• «e g/à 4«»/ fitoì piu accenfi 

Chi , qual tu [et t fia re de * proprj / enfi . 



CANZONIERE 
Terche ’l piede al capo inferni , . 
r A piu regni 
Curiofoil corfo fciogli: 

Ma direi dovunque pafli , 

Che tu laffì S S 

•Piu fplendor di quel , che togli • 

E per rapire altrui su ’ tuoi fembianti 
Oraria , amor , corte fia f orman gl’ inetti» 


9 


«& 3 « «# 3 * 


Miro i» » q uei c be ammaeflrx 
Fronte e de tir a , 

Belfudor di fiuti t c d’arti. 

?{e’ licei , qual ne gli agoni , 
T’incoroni ' 

Con le T alludi , e co’ Marti 
Ma tra gli fiuti onde il tuo cor s’accefe 
Fatuo fin dio maggior l’efier cortefe , 



#«« 8 * « 33 * 


Zdlta fiamma pellegrina 
Se camina v>; ' ■ < 

Ter /o ciel co» nuovi raggi , 

We^o 1/ mondo in iti s'affi fa : \ , 

I» tal guif a m ’’ 

Córri tu ne’ tuoi viaggi , 

E chi fi volge a’ rat de’ tuoi co f lumi* 

Sdegna voltare ad altro cielo i lumi . 

Come 




DELBARTOLT. BÌÌ 
Coire rofa appo la calta, 

Qy<il s'efalta 

Cedro altier [opra virgulto t 
S ì ciafcun tu vinci al mcrto » 1 >4 * 

Con l'aperto, 

£ col bel * che tieni occulto • 

Parigi avveda a riguardar portenti ' 
7^e’ pregi tuoi ferma gli /guardi intenti g 

* 88 * * 8 » ": u - 

* 

Obliar dove nafcefli, 

£ crefceflt, ; ‘ v 

Tronti fan paefi flrani, , • «^‘4 

^«oi rfa* r « oi che’l genio penda S 
E che prenda 
J configli anco lontani : 

Vuoi che dia moto all* opre tue leggiadre 
Suocero cbe’n amarti agguaglia il padre , 

A * § 4 • f 

* 88 * * 88 * . 

t 

Direi piu ; ma non ho lingua v . j 
Che diflmgua 

Le virtù , che ferri in petto • 

Direi piu j ma se col dira 
Jl gioire 

T<*r<fo a re » pur troppo ho dettò • 

Va dove il tuo venir tua bella attende » 
£ per accorti al fen le braccia Rende, > 

In 


Jjà CANZONtERO '=■ ( 
ìn udir ciò l'Eroe cui troppo annòja 
lunga tardanza $ impaciente al corfo , ' g 
7gon piu sul lido erboJò il piè ritenne ; { * 

èia varca il fiume ; e qua fi aveffe penne * 

Jl rapido desinerò allenta il morfio ; 

£ vola in grembo alla fina cara gio]a . 

Intanto in fieno all' onde m 

Valgono Dìo s'aficonde, 7 } 

le N^infe allor fu liquidi crifialli \ ei 

Ballar o $ e quefii canti unirò a ' b alli. j -V 

« sa » 1 


0 del Serchio eccelso onore » 
Lieti spofi , anime belle 5 
Hot i il cielìutte le /Ielle 
ji beare il veftro core • 

« 93 * « 93 * 

"ìl fieren de * vofirì giorni 
Mai non turbi tnvtda Metto : 
Tra tcandor del vofiro petto 
Gcjo/ia non mai fioggiorni . # 

« 93 * « 33 * 

tome fiuol , non sì fugaci 
Ter voi il tempo agitii vantiti 
Sian di voi perpetuigli annit 
titano eterne a voi le paci • 


ria 

u 

he 

U 

Di 


Da 


A 


• • 







DEL B ARTO LI. 

J Da feti nobile e fecondo 
1 1 (umerofi cfcano i figli t 
! tbe nell’ opre , e ne * configli 9 
\A fin por deftùio il mondo 

*» 3 * 


Bjpoggi'afe altri fi veda 
Della patria a‘ primi fogli 
Per far fronte a' Traci orgogli , 

Altri amato al Zio fucceda. 

* 33 * « 38 * 

Ma d* Atlante in grembo all* onde 
Già già Febo urta t deflnert\ 

E tra veli umidi o neri 
Già la notte il giorno afeonde : 

La notte che promette infra gli orrori 
Di Luce a quefio del nuovi fplendori . 
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lagrime presétate nel Venerdì S. \] 

AL REDENTOR. DEL MONDO, Le 

per refpofizionc * •? } 

DEL IVO PRK3frnsKS:VlO SANfiVK 

« 


F iglie d'immenfo amor , divine flille , ■ 

Hembi del del, che a rifiorare il miào ;/ )c 
V eterna Vita , oime lafctajte efangue 5 0 1 
’jt voi che fete [angue $ D, 

Del puro Jignel , fate che puro e mondo 
In dtluv j di pianto io mi difille , 

J ifca dalle pupille » > )ai 

Il metto core in lagrime ridotto 5 

Sidevc a un mar di [angue un mar di lutto. ^ 

E come mai non lagrmar [apranno jfc 
Le luci mìe , se ’n giorno sì [unefló jf $ 

Fin chi [en[o non ha geme 9 C fi duole ? - * ^ 
! Piange ófcurato il Sole , * ' Pi 

Vacilla il fuolo impietofuo e metto, . 4 

E [reme il mar di grave ignoto affanno : V 

Sofpira il comun danno •- £ 

Ogni elemento j e del gran ca[o loffi , § \\ 

Stillan di tenerla j bronchi q i [affi . . ^ 





I 


DEL BARTOLL JJg 
A te datanti* o facrofanto umore » 
n caldo umor già liquefar mi ferito 
e piaghe in ripenfar , donde sgorga fi $. 
piaghe , o legni vafii 
D’empio furor , di barbaro tomento l 
Ed o Jomma bontà del mio Fattore l 
E dove tanto amore , 

Dove sì gran pietà già mai fi vide ? 

Il per me more , e ’l fallo mio l'uccide • 

Le mie colpe infinite oggi fon quelle % 

Che fan morir da federato un Dio » 
lo lo rimiro , e di peccar non ceffo. 

Di fango vile impreffo , 

Ver vagherà di fango , il penfier mio 
1 {aro s* inalba a formontar le [Ielle. 

Dalle voglie rubdle 
Ragione oppreffa in oflimta guerra , 

Ifi tenta fato* unto l’atterra^ 

Rapito all’armonìa d’un plettro vanéo 
Oblio mèfieffo j e del funebre faffo , 

Che pur m’afpetta , le memorie aborro : 
Trecipitofo corro * 

*dl fegno de/linato ,* e forfè il pafìo 
Vltimo a ' giorni miei non è lontano . * 

E fine a quanto infano 
Chiuderò gli occhi in un letargo denfo ? 
i Quando mai piu , l'oggi a morir non penfoì 

V ' 


I* ' 


l » 




5?* CANZONIBRO J 
Tormentato Signor* che a fiera morte 
Ti condanni qual reo , per mio foccorfo , S Z 
Morir i to teco ; ffrf 4 ragie» conviene . *>- ^ 

CM gravofe pene - f; 

JL te non già , debbono al mio dorfo , Ti 

C/bi commi fe l'error la doglia porte , | I* 

O'/è reco /» /erre £>, 

Dì jì dolce morir negar mi vuoi, 4 P; 

Df& WÌ comparti almeno i dolor tuoi • ' *f De 

«SS» «SS» 

S 

r Dàrìmigli ordigni onde piagato fei , 
f ò» difufati obbrobrio fi modi , & r» 

2y(e/fc membra purifjìme divine • ' ■;? 

Fammi di tante fpìne b b £ 

"Prodiga parte ; e wi concedi i chiodi » ^ 

Perch'io trafigga al vivo i fenfi miei • il 
O come gradirei ^ } tt 

le tue belle ferite ! o qual piacere r a[ 

Sarta Je del tuo fini potejfi bere ! , ft ^ 

«SS» «SS» 


Ma compagno non vuoi; che i'ejferfolo ^ 
$(cl conflitto mortai folo hai diletto , * ^ 

£ alle richiefle mie così nfpondi • \ ^ 

In largo fiume grondi £ 

Tutto il j àngue del cor 5 mi stupra il pcttOi ^ ‘ 
M’ajfalgano i martiri a fiuolo a fiuoloi 
Giubilerò nel duolo ; . . 

£ lo tjlefio morir mi farà gio]a , ^ f\ 

Turche alla morte mia la la morte muoia « ^ 


Cada 9 


Vv r 4 . 
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Caddi nè piu trionfi , e fi iuta cada 
L'iniqua y che al cader delihuom primiero » 
[ *4lzofsi ; e l'uno *Adam l'altro compenfi . 

1 Chi ne' ceppi ritienfi 
Sciolto rimanga , e d'ampie fpo glie altero 
L'antico infidiator non piu fen vada , 

Ì)el Tartaro lajlraia 

Turche fi chiuda , e s'apra il Taradifo > * 

Dolce mi fi a pender da un tronco uccifo « 


0, I danni a rijarcir di quel divieto 9 
Cui ruppe incauta voglia , a me s' appetta^ 
Vuol prezzo fcn^a fin colpa infinita . 

Devo a novella vita 

j( Ri chiamar l'innocenza s io la vendetta 
}t Devo annullar dell' immortai decreto • 

Tiu che al trionfo lieto 

Vado a morir . Sol di tormenti ho fitte* 

Strabi t lance y flagelli a me correte • 


4 




C&tì ragioni , e a fivifierarti irttefio > 

, P*r me ti fiveni vittima innocente 9 
E fai del Tadre intenerir lo I degno » 

Jr f tffli affetto m fegno 
fi Ù mofirerò , di quell'affetto ardente , 
li :he a me affale fi a duro legno appefo § 

L " eco di pianto accefo 
’i dono il core t e perebefiu graditi 
’té lo. ri/tCH fio te lo do Pentito , 

~ • » “ te 
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Sofpiro a te di pentimento .pieno f 
Dlè’lfofpirar terminerà col giorno : 

Me crescerà con gli anni il mio cordoglio • 
L’alma dolente fpoglio 
De’ caduchi defili j e rendo adorno 
D’eterne brame il ravveduto feno ; ì 
E fe troppo terreno 
Il del poco predai , te vilipeft , 

Tiangerò > t’amerò quanto t’ejfefi. 



* 88 * * 88 * 1 

\A te vo confervar puri e vivaci X 

Sempre gli amori * a te che m’ami tanto , Ni 

E a tanto amore altro che amor non chiedi, 
Lafcta che a* facri piedi , Al 

Tegno dell’amor mio , difpenfi intanto Po 
fos labbra di pietà teneri baci , Sa 

Lafcia che di tenaci Hi 

D(pdi teco mi (iringa , jth fe t ut t'ardo, 
f{on mi negare un’ amoYofo fgttardo * Ne 

<*ae» «ss* Pci 


Si , mio Giesù f que* lumi tuoi celefii • 
iffcff /pJta» vira rtwco di mo te afperfì , . U * 
ì^iuolgi a me t che la tua grafia impioti* 

Quel divo umoiyx^rr adoro i 

Con unni cor * e in sì gran copia verfi , Per 
F4 efee indarno per me fparfo non Nei 

X fin ch’io vivo in quelli M 

qua giu di torbida procella , t 

<W* fìa la Croce , e calamita >,e /iella , ; tyu 

IL PINE, v 



TAVOLA. 

De gli argomenti delle canzoni 
della feconda parte 


B Von càpo d’anno al Sig. Maffimi. 
liano dal Portico . 

Nel veflir l’abito di S. Francesco la Si. 

gnora Modella Buoncambi . <?. 

Al P. Maffiroiliano Dezza. , 14. 

Polifemo fdegnato con (Salatea, 20, 

IRalarea in morte d’Aci. 27, 

Rifpofta ad amico rifoluto di Ilare in 
villa. 

Nel giorno di S. Filippo Neri . 40. 

Per la morte del Sig. Giufeppe Cre- 
fcini . 46, 

Diogene ad Arinotele , 52. 

11 medefimo al tempio d’Apolto . 58, 

Giovane a cui morendo la S. D. li fa 
religiofo . 63, 

Per la fella del S* Natale J Ó8. 

Nel giorno della Circoncifione l 72. 

Al Sig. Lodovico Breni nel farG moi 
naca Giulia Maria fua figlia. 7 7. 

Spurina giovane tofcano fi sfregia il 
vifo. go. 

P z Af- 



a; 
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Affetti di S. Maria Madalena , 3 £* 

li meglio deli* huomo effer la mor- 
te » 94 » 

Nel giorno delle facre ceneri .' 99 % 

Nel farli re ligi ola la Signora Maria 
Elifabetta Micheli. 107J 

Per le nozze del Sig. Federigo 
Ottolini . 100.’ 

Senccratea Frine. 115* 

Per la profeflSone del P. D. Carlo 
Maria Befozzi . 12 r. 

" La fuperbia Ottomana abbattala^ 
fotto Vienna. 1 16 , 

Cimona condannato in prigione a 
morir di fame vien nutrito dalla 
, figlia col proprio latte. ijf. 

A Cofmo terzo gran Duca di Tof- 
cana . 14^.' 

Virginio Romano prima d'uccider 
la Figlia. ijrj. 

W Per la Santifs. Vergine detta del 

Sasso. l 5 o 

Al Sig. Francefco Maria Fiorentini 
per le Memorie &c. 169 » 

Nella fella di S. Silao. 175. 

Per la nafcita del Principe di Gal. 

les. 1$$. 

Nelle nozze del Sig. Lelio Guinig/. ipo. 
Buda ritolta a* Turchi . 202» 

Per le nozze del Sig. Carlo Manli. 1 1£. 
Rimproveri alla Monarchia Otto- 
mana. 


r ♦ 



I4 r 

mana . iiS« 

Nelle nozze del Si®. Nicolao Luc- 
chesi . 240* 

Epitetto a Seneca . 24*. 

Al Sig.Cefare Lucchefini che pren- 
de 1* abito ecclefiaftico . a J2. 

Roma in morte d' Innocenzo undc- 
cirao . 260 - 

In morte del Duca di Lorena. 26 8. 

Al Sig. Cardinal Buonvilì . 

Per h feda di S. Maria Madalena de’ 

Pazzi . 

Il Serchio nelle nozze de’ 

Paolino e Maria Santini . 

Al S»g. Nicolao Santini 
della Spola . 

Lagrime prefentate nel Venerdì 
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io STAMPATORE* 
A chi legge , 
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’ . n 

Q Velia fortuna che una volta c 
fu involata alle mie mani, o n 
Lettore, è finalmente tornata fot- n 
to i miei torchj ; da cui obligati c 
con fomma gioia a piangere han- / 
no dato alla luce con intero giu- h 

bilo de’letcerati il Càzoniero del t 

Signor Domenico Bartoli. E per c 
verità fe queft’Autore fu > comej p 
vedrai , Tempre incefo ad efaltar g 
le glorie di Lucca , e celebrare-» fi 
it merito de’ fuoi magnanimi cit- d 
tadini , solo da Lucca dovea for- fi 
tir la prima luce per acquiftar l 
nuovo lume l’opera eh' io ti pre- q 
fento . d 


Ottennero quelle poefic > fotta 

; l’ÌW* . 

Sfa 

' * \J2 S ; *0 < 4 ' “• ,* ^ " ' r "~*à 



| P. impreco ni di del fora fticró 
' qualche parte di luce ; ma giunto 
airoccafo un letterato amico del 
Signor Bartoli che procurava-» 
loro il sol della flampa > rimafe- 
ro , ecclilfate fui mezo giorno \ 
Ond’ è che fe per avventurai 
ti cadelfero fotto P occhio quel- 
le Canzoni che già imprelfe for- 
mano un volume fenza il dovuto 
compimento , fappi che patifeo- 
no ancor effe notabile alterazio- 
ne per una ftrofa che su ciaf- 
chcduna aggiunfe il medefinao 
Amico, con cui pretefe dedicar- 
le a vari; Perfonaggi . Io però 
ti prefento il lavoro d’ un libro 
come a punto fu fabricato dallaJ 
penna fublime delPAutore . Lég-’ 
gi quelle carte innocenti e t’af- 
iìcuroche tra* fiori d'una poefia 
dilettevole coglierai non pochi 
frutti di morali infegnamenti ; 
Leggi > torno a dire , i fogli di 
quello candido Cigno, e lo ve- 
drai fempre chiaro, facile , cj 
naturale] ma con decoro; e quan-' 

y> CO 


co mal affetto alla licenza del par* 
lar moderno altrettanto lo tro- 
verai affezzionato alla purità del- 
la favella antica. Ti maraviglie- 
rai di piu della fecondità d’ un 
Ingegno che in ode tanto tra lo- 
ro limili per la materia compo- 
ne a voglia d’altri, abbia faputo 
farli diflimile, fe non con altro. 
Con la varietà della frafe , e con 
la novità dell’invenzione . Si che 
ogni applaufo , ogni lode che li 
dia ad un tant’ huomo, farà Tem- 
pre premio guittamente dovuto 
alle fue virtuofe fatiche . Quali 
non interrompe per darti in breve 
col mezo delle mie ftampe nuo- 
ve prove del fuo valore . 

La Mula poi di sì raro Poeta.» 
Come vede alla moda di Parnafo > 
non $’ è recata a fcrupolo d* ufar 
alcune voci che porta il vocabola- 
rio della Poelia : con le quali 
non ha mai pretefo allontanarli 
dalle fante regole del Vangelo . 
Vivi felice » 


Ego 


I 


3*$\ ; 

E Co infrafcriptMt de mandato lllujlnfi 4 
D. Iofepbi Arnolpbinì Viti Getter a 
Emmentifsimi & I{everenitfsimi Franti fei 
Cari . Bonvisij Eprfcopi Lucani vidi li « 
cms tituba IL CANZONIERO DI 
DOMENICO BARTOLI $ Et cum htu 
ius eximij Autori* liricum carmen diu ex - 
pettatum, Tidei Catholica morumquè proì 
ù itati Jcrnper confanct ; ut tanti Viri nomvy 
de I^epublica literaria benemerenti s, ad Tal 
irta ornamentitm , ai fiudioforum utilità 4 
terth & ad Orbis delicias xternum vivati 
dignum meis omniumquè votis , dignu nr r 
pian fu i dignum p ubile a luce t dignum ty • 
pii ccnfui . 

£ nojlris tidìbus die 15 , Tannar q iSgy 


F.rOSEPH MARIA CARMELITA 
Sac.Theol, Mag. Do&or Collegiacus &c« 
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gtadV . 
Co'Xnot _ 
congiungi 
pace 

chrittal li 

pali 

cinga 

congiune 

per 

trafgraffQl 
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